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editoriale
di don Mauro Taverna

Una signora che non invecchia... 
la Parrocchia

Ho qui tra le mani un testamento scritto 
nell’agosto del 1954. Il testamento di un 
parroco: don Primo Mazzolari. Una riga 
sta, incastonata come gemma tra le altre 
righe, asciutta e potente: “Dopo la Messa, il 
dono più grande la Parrocchia”.

Posso dirlo anche per me, prete da 43 anni. 
Anni vissuti intensamente, felicemente 
dentro la realtà parrocchia. Scommettendo 
“testardamente” sulla parrocchia.

Perché è proprio qui, nella parrocchia che la 
Chiesa, il Vangelo, “fanno casa” con l’uomo, 
entrano nel tessuto della vita, nella trama 
delle relazioni, nel vissuto quotidiano, 
ordinario. Ed è questo “ordinario”, che 
rimbalza o danza tra l’amore e il dolore, 
la gioia e la sofferenza, il dubbio e la 
speranza, l’emozione e la ragione, la paura 
e il coraggio, la forza e la debolezza, proprio 
qui ho incontrato persone straordinarie, 
con l’albero della fede ben piantato nel 
cuore, con una speranza coriacea che 
non si arrende, con una inaudita capacità 
di amare, di essere solidale, di servire. 
Testimoni del “centuplo quaggiù”, che si 
mettono alla scuola di Gesù per imparare 
l’arte di vivere e persino quella di morire. 

Hanno scritto che i cristiani con la loro vita, 
la loro presenza, la loro testimonianza, 
devono saper essere un grande punto 
interrogativo per gli uomini, segno di 
una fede non acquietante e facilmente 
consolante, segno di una inquietudine che 
non rinuncia alle domande più significative, 
che non fugge i dubbi...

Hanno scritto che i cristiani devono saper 
essere anche un punto esclamativo, capaci 
di stupore e di entusiasmo, capaci di 
mostrare la vita evangelica come gioia, non 
come rassegnazione...

Mi piacciono molto queste immagini che 
sanno parlare al cuore degli uomini e 
dell’oggi. Ne aggiungo un’altra: un punto di 
speranza.

Credo che i cristiani debbano saper essere 
così. Credo che una parrocchia debba 
essere così: punto, luogo, fonte, miniera di 
speranza. Perché è la speranza la grande 
assente nella vita di molti, nella vita della 
Città. 

Quella speranza che oltrepassa la statura 
dell’uomo, che oltrepassa la prudenza, che 
non è mai facile, mai banale, mai illusoria. 
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Quella speranza che restituisce alla vita, 
che fa ricominciare ogni giorno. Quella 
speranza che sa essere inventiva, che non 
si arrende alle difficoltà, a ciò che appare 
impossibile ai più.

Quella speranza per il qui e l’ora che prende 
senso, forza e audacia dalla speranza in Cristo 
morto e risorto, in una vita che non muore. 

Proprio la parrocchia, luogo 
dell’accompagnamento alla fede, alla vita, 
all’amore, al dolore, al discernimento, deve 
saper essere “serva” della speranza, deve 
saper essere il luogo dell’ascolto, dell’aiuto 
alla risposta.

“Un giorno un rabbino domandò ad un ebreo: 
‘Mi ami?’

E quello rispose: ‘Sì, certo che ti amo’. 

E il rabbino domandò ancora: ‘Sai qual è il mio 
dolore?’

‘Come faccio a sapere qual è 
il tuo dolore?’, replicò l’altro. 
‘Allora’ , concluse il rabbino, ‘non è vero che mi 
ami. Non mi puoi amare se non conosci il mio 
dolore’“. 

Conoscere le persone, rispettare il loro 
mistero, il loro cammino, i loro tempi...
Conoscere i loro bisogni, le loro attese, 
i loro sogni... Conoscere il quartiere, le 
dinamiche sociali, economiche, il bisogno 
di solidarietà e di giustizia... Conoscere 
e progettare...Questo è essere punto 
speranza.

Ed è la domenica, il giorno del Signore, il 
“faro” di questo punto speranza... un faro 
che prende luce dal cielo, da Cristo morto 
e risorto.

Non c’è parrocchia senza domenica. E’ la 

liturgia domenicale che dà forma alla vita 
cristiana di ciascuno e della comunità.

La davano per morta la parrocchia, E 
invece no. E’ più viva che mai. Più giovane 
che mai. E’ una signora che non invecchia, 
che ha curato e continua a curare alcune 
sue rughe, che non si culla nel ricordo del 
passato ma sa “mordere” il presente, sa 
raccogliere le sfide del presente.

Il tempo procura rughe, profonde come 
solchi, a chi si lascia andare a malinconiche 
nostalgie, a chi si occupa solo di sé. E’ 
l’amore, è la passione per Dio e per l’uomo 
che mantengono intatta la giovinezza. 
Anche quella di una parrocchia. E’ la 
capacità di leggere il presente, i segni dei 
tempi, il cambiamento che ci incalza, che 
mantengono intatta la freschezza. Anche 
quella di una parrocchia.

E’ la capacità di non rinchiudersi fra le mura, 
put solide, della parrocchia e di lanciarsi nel 
crogiolo della Città che mantiene intatto lo 
slancio vitale e l’entusiasmo. Anche quello 
di una parrocchia.

E’ il vento dello Spirito di Dio che ci sferza, 
ci purifica e cancella le rughe... Ci vogliono 
più saggezza e più follia evangeliche per 
crescere, per non invecchiare. 

Nella certezza di avere sempre su di sé lo 
sguardo benedicente e amante di Dio.

Don Mauro
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PER UNA VITA BUONA
CON GLI ADOLESCENTI

Marco, Giulia, Aman, Francesca, Michelle, 
Mary, Mohammed… Li chiamiamo 
adolescenti.

Come facessero parte di una categoria. Ma 
a 14, 16, 18 anni non esistono categorie che 
possano contenere Marco, Mary o Michelle.

Esistono lei, lui, con le loro storie, la loro 
esplosione di vita, i loro alti e bassi, i loro 
sogni, le loro fragilità e insicurezze, i 
loro sorrisi e le loro lacrime. Uno diverso 
dall’altra. A volte generalizziamo, solo per 
capirci meglio. Ma dobbiamo guardarli negli 
occhi, Giulia, Aman, Mohammed.

Dobbiamo far emergere i loro bisogni, i loro 
desideri, i loro talenti.

Nasce da questa consapevolezza e da una 
forte passione educativa il percorso di 
riflessione che vede un gruppo di giovani e 
di adulti della Comunità Pastorale riflettere 
insieme sulla possibilità di costruire una vita 
buona con gli adolescenti, con quelli che 
frequentano i nostri oratori, ma anche con 
quelli che rimangono fuori.

Conosciamo sul territorio due realtà nuove 
che sono riuscite ad intercettare quei ragazzi 
dai 14 ai 20 anni che in genere non hanno 
altre appartenenze o che hanno intravisto in 
quelle realtà qualcosa di bello per loro.

Così il 7 gennaio invitiamo a MIC i responsabili 
di queste esperienze perché ci raccontino di 
loro e perché “da idea nasce idea”: Filippo 
Maroni, educatore, responsabile e fondatore 
di Happiness-Varese, ed Emanuele Fant, 
docente, regista, scrittore, responsabile e 
fondatore di U.F.O. Saronno.
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“Il progetto – spiega Filippo – parte dalla 
collaborazione tra Pastorale Giovanile di 
Varese, Figlie di Maria Ausiliatrice di Casbeno 
(VA) e Casa Matteo Varese. Chiunque sia 
adolescente può venire in questo oratorio 
non più utilizzato e andarsene quando 
vuole. Non ci sono attività obbligatorie. Si 
può giocare, studiare, chiacchierare o anche 
non fare nulla. A Happiness tutte le scelte – 
dal nome della casa, al colore dei muri fino 
alle iniziative da organizzare – vengono 
discusse dagli educatori insieme ai ragazzi. 
Così abbiamo aperto un piccolo studio 
discografico dove scrivere e registrare 
canzoni, laboratori di fumetti, di danza hip 
hop, di parkur, di scacchi sempre partendo 
dalle loro idee e dai loro desideri. La vera 
sfida è ascoltare i loro bisogni e costruire 
con ciascuno una relazione, per aiutarli a 
scoprire il senso della loro vita. La cifra è 
l’accoglienza”.

Emanuele parte da una riflessione legata al 
suo territorio e non solo:

“A Saronno ci sono 6 oratori. I ragazzi 
che li frequentano sono sempre meno. 
Abbiamo ereditato un patrimonio enorme 
di strutture che non sembra più necessario: 
se non vengono i ragazzi, perché tenere 
aperti gli oratori? Eppure non è vero che ci 
sono meno ragazzi che si pongono domande 
di senso rispetto ad una volta. Dunque non è 
la missione della Chiesa ad essere inattuale, 
ma il linguaggio che usiamo che non riesce 
più a comunicare una proposta credibile per 
tutti.

La sfida per noi è stata “reinventare” un 
luogo dandogli un linguaggio credibile.

Così nasce U.F.O. (Urge Forzare l’Orizzonte), 
uno spazio per i ragazzi delle superiori 
inventato per condividere tempo, dubbi, 
talenti, slanci, fatiche, esperienze. 
Si può studiare assieme o solo accanto, si 

possono sperimentare l’arte e l’artigianato, 
si possono fare sport ed esperienze fuori dal 
comune. Si possono incontrare dei maestri”.

La creatività dello Spirito Santo è inesauribile 
e la riflessione continua…

Suor Cristina
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ESPERIENZA EDUCATIVA 
DELLO SPORT IN ORATORIO

LINEE GUIDA PER LA TUTELA DEI MINORI
FORMAZIONE E PREVENZIONE

Giovedì 20 Gennaio, presso l’Oratorio S. 
Giovanni Bosco di Cedrate, sono state 
convocate le Società/Associazioni Sportive del 
Decanato che operano negli Oratori.

L’iniziativa è partita dalla Diocesi di Milano e 
ha trovato nel Decano don Riccardo Festa un 
grande sostenitore. Le Società/Associazioni 
Sportive si sono presentate numerose.

L’incontro si è svolto in presenza e hanno aderito 
una ventina di realtà presenti negli Oratori del 
Decanato.

Dopo un momento di Preghiera e un sentito 
ringraziamento da parte di don Riccardo, si è 
proceduto con la presentazione delle realtà 
sportive presenti.

Un responsabile di ogni Società/Associazione 
ha illustrato le caratteristiche della propria 
realtà, il legame della stessa con l’Oratorio di 
riferimento, la qualità dell’offerta sportiva ed 
educativa data ai ragazzi, gli aiuti ricevuti da CSI 
e PGS e le finalità e gli obiettivi da raggiungere 
con la propri attività.

Gli interventi delle varie Società/Associazioni 
hanno dato segnali e stimoli ai relatori per il 
proseguo dell’incontro.

Don Riccardo ha puntualizzato che il decanato 
si pone l’obiettivo di coordinare alcune iniziative 
nell’ambito dell’attività sportiva in Oratorio.

Il diacono Roberto (segretario del Decanato) 
e don Stefano Guidi (responsabile del servizio 
per l’Oratorio e lo sport della Diocesi di Milano) 
hanno poi riassunto le finalità dell’incontro 
che mirava alla conoscenza della presenza 
delle Società/Associazioni Sportive negli 
Oratori del Decanato, le loro finalità e le loro 
problematiche.

Entrambi hanno sottolineato l’importanza 

della presenza delle numerose realtà sportive 
negli Oratori del Decanato.

Infine, i relatori hanno sottolineato la necessità 
che in ogni realtà sportiva si dia grande 
importanza alla tutela dei minori, garantendo 
loro protezione e ponendo attenzione in 
particolar mondo agli adolescenti. Servirà 
perciò affiancare le Società/Associazioni 
nella formazione degli allenatori, dirigenti e 
accompagnatori.

La Diocesi si spenderà in proposte educative 
(vedi: pubblicazione “Linee guida per la tutela 
dei minori - formazione e prevenzione” a cura 
della Commissione Diocesana per la tutela dei 
minori edita dal Centro Ambrosiano).

Vista la partecipazione e l’interesse che hanno 
manifestato i partecipanti Don Riccardo 
ha proposto un successivo incontro da 
programmare.

x OFC Arnate APD 
Franco Ferraris (vice presidente) 

Alessandro Lugliola (responsabile settore 
calcio giovanile)
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CARITAS 2021, TANTI GRAZIE!

Abbiamo tanti grazie da dire in questo 2021 
appena trascorso, è stato un anno molto ricco e 
pieno di doni e ci sembra giusto condividerli con 
la comunità.

Grazie a…. Dio per tutto quello che ci ha donato, 
per le persone che abbiamo incontrato e cercato 
di aiutare e che a loro volta hanno aiutato noi ad 
essere persone migliori.

Grazie a…. Don Mauro che ci permette di gestire 
la Caritas a nome della nostra parrocchia.

Grazie a…. Don Riccardo che ha tirato le fila 
per realizzare la casa e la locanda di Eurosia, 
noi operatori della Caritas, in questi mesi, 
abbiamo imparato a conoscere alcuni ospiti, 
con semplicità ci raccontano le loro storie e le 
loro difficoltà e molto spesso sono loro i primi a 
offrire a noi il loro aiuto nel caricare, scaricare, 
spostare, tenerci pulito il cortile ecc. ecc. piccoli 
gesti che accettiamo con gratitudine.

Grazie a…. Tutte le persone e le associazioni 
che in questo anno (soprattutto nel mese di 
dicembre) ci hanno dato molto:

•	 L’Associazione Flea (collabora con noi da 
parecchi anni) sempre attenta soprattutto 
verso i bambini ci ha donato tanti giochi, 
dolci e abbigliamento per bimbi in modo che 
il Natale ogni anno sia ricco per i bambini 
che aiutiamo

•	 La città di Gallarate che ha raccolto tanti 
pacchi colorati le “Scatole di Natale” (pieni 
di una cosa calda, una dolce, un prodotto 
per l’igiene un passatempo e un augurio di 
Natale) per adulti e bambini

•	 Le scuole che ci hanno riempito di 
mascherine, viveri e colori

•	 Yamamay che ci ha donato intimo che 
abbiamo condiviso con Casa Eurosia e 
Casa Francesco.

•	 Al panificio Barbara Scampini sempre 
generoso nel donare il pane.

•	 Alle nostre Suore Salesiane di Madonna 
in Campagna che hanno promosso il 
progetto dell’Associazione VIDES, “Natale 
di solidarietà” ci hanno donato viveri, una 
generosa offerta, e con loro e gli adolescenti 
della nostra comunità abbiamo trascorso 
un bel pomeriggio a preparare pacchi.

Grazie alle singole persone che lasciano 
durante le messe viveri a chi ci ha donato il 
miele, i cappellini di lana, i colori…

Grazie a tutti i collaboratori che aiutano in 
mille modi diversi quaggiù e quelli che da 
Lassu’ ci aiutano con le loro preghiere e che 
sentiamo sempre vicino a noi.

La Caritas di Arnate
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DOMENICA
DELLA PAROLA DI DIO
23 GENNAIO 2022

Papa Francesco nel settembre del 2019 ha 
stabilito che la terza domenica del tempo 
ordinario fosse la “Giornata della Parola”.

Per questo motivo vi dono la mia esperienza 
sulla Parola di Dio e di come è penetrata 
sempre di più nel mio cuore.

In piena pandemia, quando incontri e 
relazioni venivano a mancare è nata nella 
nostra Comunità Pastorale la serata della 
“condivisione della Parola”.

Avviene ogni martedì con don Marco Valera e 
ogni giovedì con don Mauro, in forma online 
dalle 21.00 alle 22.00 sulle letture della 
domenica successiva.

Attendo sempre con gioia questo momento e 
mi dispiace molto quando per qualche motivo 
non posso collegarmi.

Il momento della condivisione, a partire da una 
introduzione del Sacerdote, è sempre molto 
bello perché favorisce la crescita dell’intero 
gruppo. Condividere quello che la Parola, 
precedentemente letta e meditata, ha fatto 
risuonare su uno di noi, la scelta di donare 
gratuitamente e totalmente, ricade su tutti, è 
dono per tutti.

Durante questi mesi ho riscoperto la bellezza 
di fermarmi, masticare e ruminare la Parola 
di Dio per farne alimento della vita e, prima 
di accostarmi, ho sempre invocato lo spirito 
Santo perché mi illuminasse. E, spesso, questa 
Parola letta e meditata, diventa preghiera, 
una preghiera che è semplicemente parlare 
con Dio, un ringraziare o chiedere aiuto... e 
vi assicuro che anche durante la giornata, 
quando sono nel pieno degli impegni, mi torna 
nella mente.

Questi gruppi di “condividere la Parola” non 
sono gruppi chiusi, tutti possono partecipare 
senza paura perché se anche non ce la 
sentissimo di condividere, ci arricchiamo con 
quello che altri ci donano. Per partecipare 
basta chiedere il link a uno dei Sacerdoti, 
scegliendo il giorno più comodo per voi.

Voglio terminare con le parole del Cardinal 
Martini: “la Lectio Divina, lettura meditativa e 
orante della Sacra Scrittura, va fatta da ciascun 
Cristiano che intenda percorrere un cammino 
spirituale serio”.

E allora forza, è un sentiero sicuro che porta a 
incontrare il Signore nel profondo del nostro 
cuore.

Emanuela
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Come spesso accade, alcune proposte non 
arrivano mai nella vita “a caso”; due cose 
occorre che si verifichino: la grazia di avere 
una persona che tiene così tanto a te da capire 
qual è il tuo bene in quel momento e l’umiltà di 
dire SI’ a quell’invito.

Così è stato per me, circa un anno fa, in 
un momento difficile e delicato della vita, 
sono stata invitata a prendere parte ad un 
appuntamento serale dedicato alla lettura e 
condivisione della Parola; da allora non ho mai 
smesso di parteciparvi.

Ogni giovedì sera, alle 21.00 si abbandonano le 
mille incombenze quotidiane e si lascia spazio a 
Lui, a Gesù. Ogni giovedì persone di diverse età 
e dalle esperienze più disparate si incontrano 
per leggere e meditare il brano di Vangelo, in 
preparazione della celebrazione della Messa 
della domenica successiva. Dopo una breve 
ma preziosa riflessione di don Mauro, ognuno 
dà voce a ciò che la Parola gli suggerisce in quel 
momento.

Ed è così che il giovedì sera diventa un 
appuntamento prezioso, da attendere, da 
preparare.

La preparazione diventa preghiera, la 
preghiera diventa silenzio, il silenzio si 
tramuta in contemplazione. Mi stupisco 
sempre nel sentire le riflessioni di ognuno dei 
miei compagni di viaggio e li custodisco come 
fossero tesori; mi piace chiamarli compagni di 
viaggio, arriviamo da strade diverse ma tutti 
ci riuniamo sullo stesso sentiero: il desiderio 
forte di scoprire insieme il messaggio di Gesù 
per ognuno. E non è mai scontato, mai forzato.

Si scopre così che sempre, incessantemente, 
Lui c’è, attraverso la Parola ci sta accanto e 
nasce impellente l’ardore di dirlo anche agli 
altri: dire loro come in quel momento quella 
Parola, quella parabola condivisa, quel breve 
racconto della vita di Cristo ti sta aiutando a 
capire ciò che ti capita.

In ognuno di questi incontri si realizza ciò che 
Gesù ci ha promesso “dove due o più sono nel 
mio nome, io sono li con loro”; diventiamo 
Comunità, diventiamo pellegrini che si 
riconoscono in quell’unica fede.

Il giorno dopo si torna ai propri impegni con un 
cuore più ricco, più grato e riconoscente.

Nella lettura condivisa della Parola del giovedì 
scopro gli scorci di vita delle persone che con 
me vivono questa esperienza, scopro le fatiche 
di ognuno, non sempre è facile raccontare 
agli altri cosa risuona nel cuore ma spesso il 
desiderio di rivelarsi per quello che si è ci fa 
sentire più vicini, più prossimi.

Una delle cose di cui mi rammarico più 
soventemente è di non avere mai abbastanza 
tempo da dedicare a Gesù, troppi impegni, 
troppe le richieste a cui far fronte. Quando 
confesso questa cosa che io considero un 
peccato di cui chiedere perdono, il mio 
confessore mi ripete sempre che ci sono dei 
momenti nella giornata che bisogna riservarsi 
con le unghie e con i denti perché diventano 
tempi unici dove la Parola diventa il luogo 
sacro in cui posso chiedere a Gesù come ad un 
amico: cosa devo fare secondo te?
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Niente mi stupisce come scoprire che 
nonostante i brani si ripetano anno dopo anno, 
la risposta che vi trovo sia sempre diversa 
puntuale, opportuna e giusta.

Quando poi la si condivide con chi, come te, 
cerca il Maestro, allora si fa Chiesa, si fa dono.

Grazie per avermi ascoltato in questa breve 
testimonianza. Vorrei invitare ognuno 
di voi a scoprire la bellezza del cammino 
della condivisione della Parola, a diventare 

compagni di viaggio… magari anche voi vi 
trovate in un momento della vita in cui occorre 
solo dire sì. Buona domenica a tutti.

Carmen

Per me l’ascolto della Parola rappresenta un 
vero e proprio nutrimento spirituale che si deve 
anche se molto spesso è difficile,concretizzare 
nella vita di tutti i giorni.

Ascoltando le testimonianze dei miei fratelli 
di fede, ho ancora tanto da imparare per 
poter condividere ed essere parte attiva nel 
commento della Parola.

Nella Parola io trovo pace, mi sento di 
appartenere ad una comunità di fratelli e di 
sorelle che si vogliono bene anche se non ci 

si conosce personalmente,ci si vuole bene nel 
nome di Gesù.

Le parole di misericordia e di gioia che molto 
spesso ritrovo nel Vangelo mi accompagnano e 
mi aiutano a cercare di migliorare sempre.

Ora non potrei più farne a meno.

In questa mia crescita spirituale è stato ed 
è tuttora prezioso l’aiuto dei sacerdoti,in 
particolare di Don Mauro.

Ho imparato che con l’ascolto si può 
familiarizzare con Dio.

Ho imparato che si può cambiare,cambiano 
le prospettive di vita, tante che prima mi 
sembravano importanti oro lo sono di meno 
perchè ho capito che senza la relazione 
con Dio la vita non ha un senso compiuto. 
Ringrazio tutti coloro che in questa Parrocchia 
mi hanno aiutato, anche solo con un gesto,un 
incoraggiamento, un sorriso,un saluto.

Grazie

Franca
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TESTIMONIANZA 
SULL’IMPORTANZA DELLA 
PAROLA DI DIO

Sono Monica, sono sposata, mamma di due 
figli, lavoro come impiegata.

In parrocchia sono una catechista battesimale 
e, compatibilmente con gli impegni familiari 
e lavorativi, mi metto, sempre con gioia, a 
disposizione anche per altri servizi.

Sono una che al DIRE preferisce il FARE, mi 
piace essere concreta.

Un FARE che però ha le sue fondamenta in 
Gesù e nella sua Parola. Circa un anno fa, 
infatti, con un po’ di curiosità ho iniziato a 
partecipare online alla Condivisione della 
Parola. La Condivisione della Parola è un 
momenti in cui, sotto la guida di don Mauro, 
siamo aiutati a conoscere meglio la Parola della 
domenica successiva, ci fermiamo a meditarla, 
lasciandoci provocare da quanto essa ci dice.

Fin da subito, questo momento, mi ha permesso 
di partecipare meglio la Santa Messa della 
domenica: VIVENDOLA!

E per me vivere la Parola significa uscire dalla 
Chiesa avendo impresso non solo nella mente, 
ma, soprattutto nel cuore ciò che Gesù mi 
ha voluto dire. Mi fa vedere, alla Luce della 
Fede, ciò che vivo nel quotidiano. La Parola 
che diventa vissuta nel quotidiano mi aiuta ad 
essere più attenta a ciò che accade: il rapporto 
con mio marito, con i figli, le relazioni con gli 
altri, l’essere nel mondo, le gioie, ma anche le 
fatiche.

Il desiderio di continuare questa esperienza è 
diventato sempre più grande: leggo e mi preparo 
agli incontri sottolineando e appuntando 
ciò che la Parola suscita nel mio cuore. Per 
me è uno strumento, un’opportunità, è il 
desiderio di CONDIVIDERE con SEMPLICITA’, 
senza troppi ragionamenti complicati, il mio 
camminare nella fede insieme ai fratelli e alle 
sorelle che, grazie anche a questo momento, 

ho potuto conoscere meglio.

“FARE ESPERIENZA” della Parola è AMARE 
come Gesù ci AMA... e un cuore che AMA non 
può essere che LIETO, anche nelle difficoltà.

In questi anni difficili, dove i media ci 
bombardano di tante informazioni negative, 
mi sento di dire che la Parola è la “PAROLA 
BUONA” che abbiamo bisogno di sentire, 
perché ci dà SPERANZA: DIO DICE CIO’ CHE 
FA’ E FA’ CIO’ CHE DICE.

Per questo concludo invitando tutti voi a 
partecipare alla Condivisione con le parole di 
Gesù: “ VENITE E VEDRETE!”

Grazie.

Monica
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Tra le tante esperienze da cui traggo 
giovamento per la mia vita c’è l’incontro di 
condivisione della Parola che ogni settimana 
viene proposto sia il martedì che il giovedì.

Si medita sulle letture della messa della 
domenica e la condivisione che ne scaturisce 
è di grande arricchimento. Nessuno in quella 
assemblea è maestro, ognuno dona all’altro 
ciò che la Parola in quel momento suggerisce 
o dona esperienze vissute in merito a quella 
Parola e vi assicuro che c’è un arricchimento 
reciproco inestimabile e senti la presenza di 
Gesù in mezzo a noi.

Mai sono uscita da questo incontro senza una 
perla, un dono che non facesse bene alla mia 
fede e alla mia vita. Si impara gli uni dagli altri 
e si scopre che le mie fatiche sono le fatiche 
di tutti ma scopri anche come Dio abbia 
suggerito soluzioni, parole di guarigione o sia 
intervenuto nella vita degli altri.

Scopri anche che la Parola di Dio viene sempre 
in soccorso anche, o forse soprattutto, quando 
sei debole e affaticato. Spesso però si affronta 
tutto da soli e non sempre siamo in grado di 
farcela senza l’aiuto degli altri. Frequentare la 
Parola di Dio, ti allena a riconoscere che ogni 
azione, ogni tempo dedicato ai fratelli è tempo 
e azione dedicato a Gesù stesso presente in 
ogni fratello o sorella che incontriamo. Certo è 
un allenamento e non si smette mai di imparare 
soprattutto se lo si fa insieme a persone che 
come noi sono in cammino.

Penso spesso al fatto che quando hanno 
proposto questi incontri, (che si tengono on 
line, quindi non si deve neanche uscire di casa) 
io li ho snobbati completamente.

Ci sono due proposte, il martedì e il giovedì, 
ma ho sempre trovato una scusa per non 
partecipare:

“ho già tanti impegni in parrocchia, la sera 
sono stanca, tutto sommato la Parola di Dio la 
frequento, …”. 

Ho sempre messo davanti tanti ostacoli e 
tante scuse snobbando, con tanta presunzione 
e tanta pigrizia, per quel che mi riguarda, un 
incontro con Gesù nella sua Parola.

Poi mi è arrivato un invito, diretto, schietto: 
“Ma perché non partecipi all’incontro sulla 
Parola di Dio? Vieni ti aspetto” e l’ho sentito 
come un invito che Gesù stesso mi stava 
facendo…

Forte di questo dono e piena di gratitudine 
prego il Signore affinché mi faccia innamorare 
sempre di più della sua Parola e mi permetto di 
rivolgere ad ognuno di voi lo stesso invito che 
fu fatto a me.

Approfittate di questa opportunità, di questo 
spazio e tempo che la Comunità Pastorale 
offre per conoscere e diventare sempre più 
amici di Gesù e della sua Parola. 

Grazie!

Cristina Rigamonti
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CONDIVISIONE DELLA PAROLA

Buongiorno,

oggi per la giornata della Parola di Dio mi 
è stato proposto di parlarvi dei gruppi di 
condivisione del martedì o del giovedì sera 
seguiti da don Marco Valera e don Mauro 
Taverna. Gli incontri non sono in presenza ma 
online.

Vi chiederete perché partecipare a questi 
incontri?

I pensieri sono diversi per ognuno di noi, per 
me questo è un incontro atteso quello del 
martedì sera, perché ho la possibilità non 
solo di approfondire il brano del vangelo della 
domenica successiva ma si associano anche 
fatti della nostra quotidianità.

Nella seconda lettera S. Paolo ci dice che Dio 
ama chi dona con gioia.

Ecco anche noi condividendo la parola abbiamo 
la possibilità di stare vicino ai nostri fratelli 
ascoltandoli, incoraggiandoli, aiutandoli nelle 
loro difficoltà e sì anche pregando con loro.

Gesù è con noi in queste serate a condividere 
le nostre situazioni difficili per aiutarci e darci 
speranza.

Come nel vangelo di oggi i pochi pani e i 
pochi pesci vengono da lui moltiplicati così 
la condivisione di quello che diciamo diventa 
dono condiviso per tutti i partecipanti.

Vi invito a godere di questa proposta.

Ida Del Plato

Parto dal Vangelo di oggi, quello della 
moltiplicazione dei pani, in cui in realtà il verbo 
moltiplicare non appare. Si parla invece di 
“spezzare” e “dare”. 

Quindi il miracolo che sazierà di tutta quella 
gente affamata non è la creazione del cibo dal 
nulla, ma è la condivisione di quel poco che 
c’era. E perché ciò avvenga è necessario il vero 
e più grande miracolo: che si aprano i cuori per 
condividere.

Ecco, questo è quello che accade negli incontri 
il martedì o il giovedì con don Marco e don 
Mauro. Qualche giorno prima dell’incontro 
ognuno di noi legge e medita se può le letture 

della domenica a venire e poi, quando ci 
incontriamo online, le rileggiamo insieme.

Il sacerdote fa una breve spiegazione di ognuna 
introducendoci al mistero che celebreremo in 
quella Messa dopodiché passa la parola a noi. E 
qui viene il bello… ogni volta vi sorprendereste 
come ognuno riesce a cogliere un aspetto 
diverso della Parola calandolo in racconti ed 
esperienze del proprio quotidiano, e questa 
condivisione ci fa sentire in comunione tra 
noi, partecipi insieme a Gesù del suo progetto 
d’amore.

Insieme scopriamo che Dio che è presente 
nella nostra vita e ci fa capire che nonostante 
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le nostre debolezze, le difficoltà di ogni giorno 
siamo sulla strada giusta oppure no; la Parola 
ci ‘educa’,  ci ‘tira fuori l’esperienza della fede’, 
insieme scopriamo la potenza della preghiera, i 
grandi o piccoli miracoli di cui siamo testimoni.

La Parola apre i nostri cuori e ci invita ogni 
volta a condividere ciò che è vero. Capiamo 
che frequentare i sacramenti significa ricevere 
il nutrimento per crescere nella fede.

Per esempio la domenica, a Messa nel paese 
dove abito, quando risento le letture e mi 
comunico mi sento davvero in comunione con 
tutti gli altri, la distanza non conta.

Io desidero invitarvi a partecipare a questi 
incontri; la Parola di Dio, è come un diamante , 
ha decine di sfaccettature. Possiamo decidere 
di dargli una rapida occhiata e continuare a 
vivere e farci sballottare dagli eventi oppure 
possiamo osservarla con più attenzione, 
studiarne i riflessi anche più nascosti e 
profondi e scoprire insieme il tesoro che cela.

E poi c’è il nostro quotidiano, la Parola ci 
pungola a rivedere la nostra quotidianità, se 
la vediamo attraverso il diamante che è e ci 
lasciamo attraversare dalla sua luce… vedremo 
la verità. Grazie

Silvia Antonello

Mi chiamo Carla, faccio parte del gruppo di 
condivisione della parola del martedì dal 2020, 
quando la pandemia ci aveva tutti isolati e 
lasciati soli ad affrontare le prove le difficoltà 
’che un po’ tutti siamo chiamati a vivere. 

In un momento di solitudine, quando sentivo 
la mancanza della vita “normale”, ho trovato 
conforto nell’ascolto della parola di Dio, 
riuscendo a entrare in un rapporto più intimo 
con il vangelo grazie all’aiuto dell’atmosfera 
positiva che si era creata nel gruppo.

Settimanalmente ci colleghiamo online, 
leggiamo il vangelo della domenica successiva 
e, con l’aiuto di don marco cerchiamo di calare 
la scrittura nella quotidianità, al fine di portare 
nella nostra vita un po della serenità e della 
pace che trasmette Gesù chi vuole condivide 
la sua esperienza quotidiana  con gli altri o 
altrimenti, semplicenente si ascolta. Nessuno 
è obbligato a intervenire se non vuole, è un’ora 
molto bella a mio avviso, e ho scoperto che mi 
piace molto perchè mi piace sentire parlare di 
Gesù.

Quando mi chiesero di scrivere un piccolo 
pensiero per il girornalino della Parrocchia 
su cosa ci aveva spinto a partecipare a questi 

incontri, la prima cosa che ho pensato è che 
l’ascolto della parola di Dio mi allarga la mente 
e il cuore, perchè ho capito che Gesù non è 
venuto a risolverci i problemi, ma Lui cambia 
personalmente ognuno di noi, modificando il 
nostro sguardo sui problemi e sulla vita.

E poi parliamci chiaro al giorno d’oggi dove si 
sente parlare di Gesù, nè al lavoro, nè nella 
quotidianità.

Inizialmente avevo un po’ di remore a 
frequentare questi incontri per timore di 
mettermi in gioco ma ho incontrato un gruppo 
di persone che, come me, amano sentire 
parlare di Dio; perchè come dice il Vangelo di 
matteo “dove due o tre sono riuniti nel mio 
nome io sono in mezzo a loro”

E se l’iniziativa fa per voi, non vi resta che 
chiedere il link a don Marco.

Grazie.

Carla Di Matteo
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Il versetto biblico “In Oriente abbiamo visto 
apparire la sua stella e siamo venuti qui per 
adorarlo” tratto dal Vangelo di Matteo 2,2 
è stato scelto dal Consiglio delle Chiese del 
Medio Oriente con sede a Beirut in Libano 
e viene proposto come meditazione a tutti 
noi cristiani appartenenti a varie Chiese.

Anche la nostra comunità pastorale si è 
ritrovata per una serata di preghiera, con 
la presenza di Lidia Maggi, una pastora 
battista.

Così ha esordito nel suo Sermone:

“Cosa vedi quando guardi? Il buio, la malattia, 
le fatiche economiche, la solitudine degli 
anziani, le Chiese sempre più vuote”.
In tempi difficili i Magi si sono messi in 
cammino per seguire la stella.
I Magi… diverse persone insieme si mettono 
in viaggio dietro una luce, che non è una luce 
fissa (le stelle hanno luce intermittente) ma 
una stella che va sempre ricercata.
Questi Magi rappresentano l’umanità intera 
che anche a quei tempi vedeva il buio.
Ogni generazione non è orfana di una stella. 
La stella è simbolo della presenza del Signore 
e della sua regalità ma, bisogna saperla 
guardare!
L’Ecumenismo è come una stella che ha spinto 
le Chiese a mettersi in cammino.
Le Chiese sono state illuminate da questa 
stella e hanno scoperto la ricchezza delle 
diversità. La posta in gioco dell’Ecumenismo 
è niente meno che la riscoperta della fede, 
di quella parola evangelica che non ci rende 
padroni della verità ma suoi discepoli.

Dobbiamo ringraziare i profeti 
dell’Ecumenismo perché ci aiutano a scegliere 
la fraternità, mai senza l’altro. La storia buia 
non è dimenticata ma alle nostre spalle e 
annunciamo la riconciliazione dopo che ci 
siamo fatti la guerra e ci siamo scomunicati a 
vicenda!”

Termino con le parole di Papa Francesco:

“L’Ecumenismo è obbedienza alla volontà 
di Cristo.
I Magi viaggiano verso Betlemme, il loro 
pellegrinaggio parla anche a noi chiamati 
a camminare verso Gesù perché è lui la 
stella polare che illumina i cieli della vita e 
orienta i passi verso la gioia vera.
L’Ecumenismo, la ricerca dell’unità dei 
Cristiani, avanza solo in quanto siamo 
fedeli al Signore e questo è il punto 
fondamentale.”

E allora mettiamoci in cammino verso 
la piena unità, seguendo la nostra stella, 
tenendo lo sguardo fisso su Gesù.

Emanuela

Settimana di preghiera per l’unità dei cristiani 2022
“In Oriente abbiamo visto apparire la sua stella
e siamo venuti qui per adorarlo”
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Papa Francesco, durante l’Angelus del 23 
gennaio, ha proposto la data del 26 per una 
giornata di preghiera per la pace, in particolare 
riguardo alla situazione creatasi in Ucraina: 
“Seguo con preoccupazione l’aumento delle 
tensioni che minacciano di infliggere un 
nuovo colpo alla pace in Ucraina e mettono 

in discussione la sicurezza nel continente 
europeo, con ripercussioni ancora più vaste. 
Faccio un accorato appello a tutte le persone di 
buona volontà, perché elevino preghiere a Dio 
onnipotente, affinché ogni azione ed iniziativa 
politica sia al servizio della fratellanza umana, 
più che di interessi di parte. Chi persegue i 
propri scopi a danno degli altri disprezza la 
propria vocazione di uomo perché tutti siamo 
stati creati fratelli.”

Accogliendo l’appello del Papa, il decanato 
di Gallarate ha organizzato una serata di 
preghiera presso la chiesa di Sciaré dove da 
metà gennaio si ritrova la comunità Cattolica 
Ucraina di rito bizantino, che celebra la S. 
Messa la domenica con il loro cappellano 
padre Volodymyr, concelebrante della serata.

Tra le altre è stata recitata la “preghiera per 
la pace” di Papa Paolo VI, introdotta dalla 
citazione del suo discorso alle Nazioni Unite 
dell’ottobre del 1965, dove già allora esortava 
i popoli a rifuggire la guerra e perseguire la 
pace.

Durante la sua testimonianza padre Volodymyr 
ha ricordato le sofferenze del suo popolo 
durante e dopo la seconda guerra mondiale, 
l’esilio e la negazione del culto, ma anche la 
rinnovata gioia per la ritrovata indipendenza 
e libertà di professione della fede, citando 

SERATA DI PREGHIERA PER LA PACE
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il racconto dei propri nonni. La minaccia di 
guerra, evolversi di un conflitto iniziato otto 
anni fa, mette ora a rischio la popolazione e 
tutto quanto costruito sino ad ora.

E’ perciò importante chiedere al Signore il 
dono della pace, perché toccando il cuore e la 
mente dei potenti possa rinascere la speranza 
di una “fratellanza umana”.

Padre Volodymir ha quindi ringraziato 
le persone che si sono volute unire nella 
preghiera e ha invitato a cantare insieme, 
in lingua ucraina, “la preghiera del cuore” 
della tradizione orientale, un momento di 
meditazione e preghiera molto coinvolgente.

La serata si è conclusa con l’adorazione 
eucaristica e la preghiera personale.

La preghiera per la pace non si deve 
certamente esaurire in una serata: ascoltando 
la sollecitazione di Papa Francesco “Chiediamo 
con insistenza al Signore che quella terra 
possa veder fiorire la fraternità e superare le 
divisioni”.

Preghiamo e speriamo che “le preghiere che si 
levano fino al cielo tocchino le menti e i cuori 
dei responsabili in terra” affinché si scongiuri il 
ricorso alle armi.

Maria 
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VENTI DI GUERRA 
SPIRANO NEL MONDO E IN 
PARTICOLARE IN EUROPA

Domenica 23 gennaio, all’Angelus, Papa 
Francesco ha condiviso la sua grande 
preoccupazione per l’aumento della tensione 
in Ucraina, che mette a rischio la pace e la 
sicurezza in Europa: «Faccio un accorato appello 
a tutte le persone di buona volontà, perché elevino 
preghiere a Dio onnipotente (…). Visto le tensione 
attuali propongo che mercoledì 26 gennaio sia 
una giornata di preghiera per la pace».
Il nostro Prevosto, Don Riccardo Festa, 
ha accolto l’appello del Santo Padre papa 
Francesco, e ha invitato tutti, mercoledì 26 
presso la Chiesa di Sciarè alle ore 20.00 per un 
momento di preghiera e una testimonianza di 
padre Volodymyr, prete cattolico Ucraino di 
rito Bizantino, che celebra da due domeniche 
in questa chiesa.

E’ un sacerdote cattolico della chiesa greco-
cattolica ucraina che è stato mandato dal suo 
metropolita Svhatoslav Schevchuk, in accordo 
con il nostro arcivescovo Mario Delpini, per 
prendersi cura, insieme ad altri tre confratelli, 
della popolazione ucraina presente nel 
territorio della nostra arcidiocesi di Milano.

La sua cura pastorale è rivolta alla comunità 
ucraina presente nella zona di Varese.

La sua vocazione è legata all’oppressione 
sovietica della terra natale, a un prete che 
durante il giorno faceva l’operaio e la notte 
celebrava clandestinamente nelle case private.

Nell’organizzazione del sacerdozio la sua 
chiesa segue la giurisdizione orientale e 
perciò prevede sia un sacerdozio celibe che un 
sacerdozio, uxorato, cioè sposato.

Bella la famiglia di padre Volodymyr: dopo 
essere entrato in chiesa per ringraziare il 
Signore del nostro incontro, che gli permette 
di far conoscere a più persone la sua missione, 

presenta la famiglia che attende al piano 
superiore: la moglie Elena di Leopoli e i tre 
splendidi bambini, Giacobbe, Veronica, 
Damiano. “E altri due -aggiunge- mi aspettano 
in Paradiso”.

Michele
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GIOEBIA 2022

Anche quest’anno abbiamo vissuto questo 
momento di tradizione di Gallarate che è la 
GIOEBIA. Franco, il nostro coordinatore, ha 
presentato il progetto al Sindaco di Gallarate 
che lo ha accolto moto volentieri. Si è quindi 
mobilitato e l’efficientissima équipe ha subito 
mosso i primi passi per rendere possibile 
l’evento.
Così don Marco Valera si è coordinato con gli 
assessori per la partecipazione delle scuole; 
Maurizio, oltre a coordinare tutti i preparativi 
sul campo, ha contattato Luca per le riprese 
con il drone; Isabella ha preparato il volantino, 
Laura ed Andres il timing dell’evento; Samuele 
e suor Lucia si sono occupati di video, 
telecamere e parte tecnica.
Ci siamo subito resi conto di una grande 
differenza rispetto alla Gioebia 2021: ad 
agosto di quest’anno ci ha lasciato Re Risotto, 
il simpaticissimo Sig. Pietro Tenconi, che a 
più di 96 anni ci ha osservato sorridendo dal 
cielo. Per ricordarlo abbiamo riproposto una 
sua bella video intervista con il costume di Re 
Risotto, registrata l’anno scorso.
È stata tutta una collaborazione molto intensa 
tra Comune, Proloco ed Oratoio in cui sono 
state coinvolte le scuole ed i ristoratori.
Sì, anche i ristoratori: non dimentichiamo che 
la Gioebia è anche il buonissimo “Risotto con 

luganega”! Quest’anno i volontari impegnati 
nella diretta streaming hanno potuto 
assaggiarlo, offerto da ProLoco, la sera del falò. 
Era così buono e le porzioni così abbondanti 
che Laura, la nostra presentatrice, ha aperto la 
serata con ancora il piatto in mano.

La serata è cominciata con qualche intervista, 
in un clima sereno e cordiale in attesa del 
grande momento: l’incendio della Gioebia.
Alberto Guenzani, consigliere Proloco 
e presidente della “Collana Galerate” ci 
ha raccontato la storia della Gioebia. È 
naturalmente intervenuto anche il nostro 
parroco, don Mauro, che ha ringraziato tutti 
e ha dato una motivazione spirituale a questo 
momento di festa. È stato poi il turno del 
sindaco, dell’assessore alla cultura, e del 
tesoriere della ProLoco.
Durante gli interventi scorrevano le immagini 
e i disegni dei bambini rappresentanti le 
paure da bruciare e i buoni propositi per cui 
si impegneranno quest’anno, i ringraziamenti 
agli sponsor, i nomi dei ristoranti che avevano 
aderito all’iniziativa vendendo quasi mille 
risotti e che hanno generosamente dato un 
loro contributo per questo evento.
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Arrivato il momento, il sindaco Andrea Cassani 
e Mons. Riccardo Festa hanno, su lati opposti, 
incendiato la Gioebia che ha continuato a 
sorridere per poi piano piano partire anche lei 
verso il cielo accompagnata da una nuvola di 
fumo e piccole fiamme.
Al termine della trasmissione, come volontari 
dell’oratorio, abbiamo voluto trasmettere un 
piccolo messaggio che racchiude il significato 
della Gioebia per noi:

IL SEGRETO

Abbiamo organizzato questa Gioebia 
cercando di farvi un dono.

Ma anche perché ci piace camminare 
insieme:

nella gioia della comunione delle cose 
gioiose e nelle difficoltà,

sempre con il sorriso.
San Paolo ci invita in un paio di sue 

lettere
a lasciare l’uomo vecchio (sempre 

arrabbiato, criticone, negativo)
per accogliere l’uomo nuovo

(positivo, sorridente, libero, sempre in 
comunione   e  in donazione)

Cerchiamo di seguire una persona che è 
vicino ad ognuno di noi.

Il nostro leader è nato a Nazareth, si 
chiama Gesù

ed è ogni giorno con noi.

per l’équipe della Gioebia 2022
Andres, Isabella, Laura
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LE POCHE COSE CHE CONTANO
oggi, in educazione

Sono contenta di poterci preparare insieme alla 
festa di Don Bosco, fondatore del nostro istituto 
religioso, ma anche Santo al quale è dedicato il 
nostro oratorio.

Insieme faremo una sorta di triduo: tre mattine, 
tre parole sull’educazione.

1 Custodire la FRAGILITÀ

In questo tempo ci siamo riscoperti tutti fragili. 
Ci sentivamo sicuri: di fronte alla malattia c’è la 
medicina, di fronte a tanti problemi c’è lo Stato, 
la tecnologia avanza, l’aspettativa di vita cresce.

E invece, in un batter d’occhio, ci siamo riscoperti 
precari, fragili, vulnerabili.

Negli anni precedenti la pandemia abbiamo 
messo in campo di tutto per calcolare ed 
eliminare il rischio, abbiamo fatto della sicurezza 
il nostro mito ed ora ci troviamo più insicuri che 
mai e sembra che ci manchi la terra sotto i piedi.

Eppure, se abbiamo il coraggio di guardare le 
nostre fragilità e le fragilità dei nostri ragazzi, 
scopriamo che lì, spesso, si nascondono le 
opportunità più grandi e che vivere non è 
eliminare fragilità e precarietà, ma accettare il 
rischio che esse comportano, perché potremmo 
avere delle grandi, belle sorprese.

Ce lo insegna Don Bosco.

A due anni Giovannino si trova orfano di padre. 
È lui stesso a presentarci questo evento come il 
primo ricordo della sua vita. 

Cento anni dopo la sua morte, nel 1988, San 
Giovanni Paolo II scrive una lettera ai salesiani 
dal titolo: Juvenum Patris. Il Padre dei giovani.

Giovannino, orfano di padre a due anni, diventa 
padre di migliaia di giovani, di migliaia di 
salesiani e di salesiane. Dentro una situazione di 
mancanza trova la sua vocazione. Trova che c’è 
un Padre buono che ama immensamente i suoi 
figli.

Un altro episodio indicativo.

Don Bosco ricorda che lo stesso anno della 
morte del padre ci fu una grave carestia e la 
famiglia non solo mancava di denaro, ma aveva 
anche dei debiti.

Diventato sacerdote, Don Bosco non ha mai 
lasciato privi di un pezzo di pane migliaia di 
ragazzi.

Si è coperto a sua volta di debiti e, quando la 
situazione era disperata, come testimoniano 
persone che hanno assistito ai fatti, ha 
moltiplicato i pani per poter sfamare tutti, 
proprio come ha fatto Gesù nel racconto 
evangelico di ieri.

Tutta la grandezza della sua opera nasce da lì, 
dalle prime esperienze di fragilità e di mancanza 
della sua vita guardate con gli occhi della fede e 
scoprendo proprio lì la Provvidenza.

Spesso la creatività fiorisce proprio nelle 
circostanze avverse, nelle incertezze, nei vuoti 
quando riusciamo ad accettarli, ad accoglierli, 
a benedirli, perché anche e, forse soprattutto lì 
dentro, Dio ci parla. 

Custodiamo la fragilità e aiutiamo i nostri 
ragazzi a viverla e a benedirla, perché lì si può 
nascondere una perla preziosa.

2 EDUCARE alla COMPASSIONE

Quanto bisogno di compassione in questi 
mesi e quanta gente si è rivelata capace di 
compassione!

Cum – patior, sento con te, soffro con te, sono 
con te.

Solo alcuni esempi.

- Nelle RSA la compassione ha portato a 
inventare “le stanze dell’abbraccio” dove i 
parenti possono toccare e abbracciare i loro 
anziani senza rischio di contagio, attraverso 
pareti trasparenti di plastica.

- Nella comunità religiosa delle suore anziane 
di Varese, che è nella stessa casa dove vivevo 
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prima di venire qui, durante la prima ondata 
sono morte 5 suore.

Eravamo tutte in quarantena, nessuna poteva 
andare al cimitero o ai funerali. Gli operatori 
delle pompe funebri, prima di portare le salme al 
cimitero, facevano il giro più lungo ed entravano 
nel cortile, tiravano fuori la bara dall’auto e 
aspettavano che noi, affacciate alle finestre, 
recitassimo il rosario per chi, nella solitudine, ci 
aveva lasciate.

Quel gesto di compassione dava un po’ di sollievo 
alla sofferenza del distacco.

Questa pandemia ci ha insegnato che c’è bisogno 
di compassione.

E compassione non è solo un’emozione, non 
è solo empatia, ma è un’empatia che spinge ad 
agire, è sentire il bisogno dell’altro e provare a 
dare risposta.

Come tante volte fece Don Bosco. C’è un 
episodio vicino a ciò che oggi stiamo vivendo.

Nel 1854 a Torino scoppia il colera. Possiamo 
immaginare, ora più che mai, che cosa 
significasse.

Contagi, malati, morti, fame. Don Bosco 
non prova solo compassione, ma pensa 
concretamente a cosa possa fare.

Invita i suoi ragazzi ad aiutarlo nella cura dei 
malati e li divide in tre squadre: i grandi a 
servire nel lazzaretto e nelle case; i mediani a 
raccogliere i moribondi nelle strade e i malati 
abbandonati nelle case; i piccoli pronti alle 
chiamate d’urgenza. Ognuno ha una bottiglietta 
di aceto per lavarsi le mani.

Autorità e popolo sono sbalorditi e affascinati. 
Nessuno dei ragazzi di Don Bosco contrasse il 
colera.
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Era la promessa che Don Bosco aveva fatto ai 
suoi ragazzi: “Se vi manterrete in grazia di Dio 
nessuno si contagerà”.

Compassione: sentire il sentire dell’altro, fargli 
percepire che è preso a cuore, non a parole, ma 
con i fatti.

E allora l’invito è quello di mettere il nostro 
cuore vicino a quello dell’altro e insegnare ai 
nostri ragazzi a fare altrettanto.

Educhiamoci ed educhiamo alla compassione, 
facciamolo insieme a tutti gli uomini e le 
donne che senza ostentazione condividono 
le lacrime, sanno sostare accanto a chi soffre, 
sanno vestirsi a festa per il successo di un 
altro.

Facciamolo. Per noi. E per i nostri ragazzi.

3 Vivere la SPERANZA

Il Covid ha sbattuto in faccia ai nostri ragazzi ciò 
che noi adulti abbiamo cercato di nascondere 
a loro e, a volte, anche a noi stessi: la morte.

L’abbiamo allontanata non portando più i 
bimbi a vedere i defunti, ai funerali, al cimitero. 
Non diciamo più “è morta Maria, è morto Luca”, 
no, diciamo “è mancato”, “è volato al cielo”, “ha 
raggiunto i suoi cari”. La sola parola ci disturba, 
ci fa paura.

Ma in questi mesi le immagini degli ospedali 
e delle bare, i parenti di alcuni di noi che non 
ce l’hanno fatta ci hanno esposto alla morte in 
modo violento, ci hanno costretto a fare i conti 
con lei e a trovare un senso da offrire anche ai 
nostri ragazzi.

E ci siamo accorti che, se non facciamo 
quotidianamente i conti con la morte non 
sappiamo perché vivere.

Don Bosco, ai suoi ragazzi, faceva fare 
mensilmente un’esperienza che oggi 
bolleremmo come inadeguata, ma che forse 
qualcuno di voi ha fatto nella gioventù 
“l’esercizio della buona morte”.

Racconta lui stesso:

«Tutta la nostra vita, o miei cari giovanetti, 
dev›essere una preparazione a fare una buona 
morte.

Per conseguire questo fine importantissimo giova 
assai praticare il cosiddetto Esercizio della buona 
morte, il quale consiste nel disporre in un giorno di 
ogni mese tutti i nostri affari spirituali e temporali, 
come se di lì a poco dovessimo realmente morire.

Il modo pratico di fare tale Esercizio è il seguente:

-	 Fissare per esso un giorno del 
mese (l’ultimo giorno di ogni mese);

-	 fare fin dal giorno o dalla sera precedente 
qualche riflessione sulla morte, che forse 
è vicina e potrebbe anche sopraggiungere 
all’improvviso; 

-	 pensare come si è passato il mese 
antecedente, e soprattutto se vi è qualche 
cosa che turbi la coscienza e lasci inquieta 
l’anima sulla sorte a cui andrebbe incontro 
se allora dovesse presentarsi al tribunale 
di Dio; 

-	 e al domani  fare una Confessione e 
Comunione, come se si fosse veramente in 
punto di morte.

da Don Bosco, Il Giovane provveduto

Detta così è dura. Ma, in questi anni, mi sembra 
di aver capito questo: perché il mio vivere 
abbia un senso devo pensare e fare solo 
cose che non finiscono con la morte, pensare 
pensieri e agire azioni che abbiano sapore di 
eternità, che rimangano per sempre, anche 
quando i miei genitori non ci saranno più, anche 
quando le persone che amo non ci saranno più, 
anche quando io, fisicamente, non ci sarò più. 
Tutto il resto è inutile, è tempo perso, perché 
finirà, perché non lo porteremo di là.

E allora ho capito che l’Esercizio della buona 
morte di Don Bosco non era uno spauracchio 
perché i suoi ragazzi si comportassero 
moralmente in modo ineccepibile, ma era uno 
strumento perché potessero vivere una vita 
piena e felice imparando ciò che non può 
venire meno.

E ho compreso la lungimiranza di Don Bosco. 
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Solo l’incontro sereno con la morte può 
insegnarti a vivere.

Torniamo a parlare di eternità, torniamo a dire 
che la parola “amore” viene dal greco: a, alfa 
privativo, e mors, morte, senza-morte, l’amore 
vince la morte. 

Torniamo a dirlo ai nostri bambini e ai nostri 
ragazzi, torniamo a parlare di risurrezione.

Qui sta tutta la nostra speranza. La vera 
Speranza è che posso vivere l’eternità già ora, 
qui, adesso.

Chiudo con lo stralcio di un articolo della 
giornalista e scrittrice Costanza Miriano 
comparso sul suo blog.

“Quando i nostri figli erano piccoli, uno di loro 
[…] era particolarmente pauroso. Si spaventava 
tantissimo per ogni cosa che non poteva 
controllare, a volte vomitava dalla tensione o si 
rifiutava di fare alcune cose. 

Adesso è passata (pure troppo), ma mi ricordo il 
tempo speso a cercare di ragionare con quel figlio. 

L’esercizio era: proviamo a vedere che succede se 
si avverano le tue più fosche previsioni. Vai in quel 
gruppetto e nessuno vuole giocare con te. Allora? 
Allora troverai altri bambini. E se neanche gli altri? 
Ne troveremo altri ancora. Oppure: ma se ti lanci 
che può succedere di grave? Ti rompi un braccio, e 
allora? Lo ingesseremo, e allora?

Una volta, sinceramente non ricordo quale 
pericolosissima prova stessimo affrontando (la 
bici senza ruotine? un giro sul pony?) ci siamo 
spinti un po’ avanti con il gioco degli “e allora?”, e 
il figlio in questione ha concluso serafico: “Va be’, 
tutt’al più muoio. Tanto c’è la vita eterna”.

Credo sia stato l’apice del successo della mia 
carriera […]

“Va be’, tutt’al più muoio. Tanto c’è la vita 
eterna”.

Diciamolo ai nostri figli e ai nostri nipoti. 
Qui, ora, la vita eterna c’è. È questa la nostra 
Speranza.

Suor Cristina
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GIOVANI…  
COME VOLEVA DON BOSCO!

Stupore, resilienza, sfida.

Sono queste le parole che hanno riecheggiato 
nella mia testa, e nel mio cuore, dopo la Messa 
degli oratori con gli adolescenti del Decanato 
di Gallarate, celebrata lunedì 31 gennaio nella 
chiesa di Sciarè in memoria di Don Bosco.

Entrare in una chiesa gremita di giovani è stata 
una sorpresa: non ha scoraggiato l’orario, né 
tanto meno la stanchezza di una giornata ricca 
di impegni tra scuola, studio e sport, segno 
che, a 150 anni di distanza, l’umanità di Don 
Bosco è ancora capace di attrarre a sé decine 
di ragazzi e ragazze.

Don Paolo Caiani, Responsabile della 
Pastorale giovanile Salesiani che ha celebrato 
l’Eucarestia, ha ricordato che ciò che affascina 
di Don Bosco è la sua capacità di aver ambito 
all’infinito, di essersi messo al servizio del 
prossimo, di aver coltivato un sogno nella fede 
senza mai tirarsi indietro, anzi, mettendo in 
gioco tutto se stesso.

“Attenzione, preparazione e speranza”, queste 
le parole che ripeteva in alcune lettere ai 
suoi compagni e ai suoi ragazzi: parole che 
testimoniano quanto l’impegno per edificare 

un oratorio aperto e capace di accogliere i più 
fragili sia stato un percorso lungo, difficile, ma 
perseguito sempre con fede, amore, costanza 
e resilienza.

Qualità che, a pensarci bene, caratterizzano 
anche i nostri oratori di oggi, pronti a non 
lasciarsi scoraggiare da una società che 
rincorre desideri fuggevoli e impetuosi e che 
pensa di poter inscatolare la vita in un attimo, 
in una passione momentanea e vana.

“Dai futuro alla tua adolescenza”, diceva invece 
Don Bosco, “condividi desideri profondi e 
duraturi nel tempo, per avere un progetto di vita 
impegnato”.

Un sogno, una sfida oserei dire, che racconta 
quanto sia prezioso perseverare nello stare 
insieme, condividendo giorni di affetto e di 
provvidenza, di carità e di allegria.

Un sogno che si realizza soprattutto attraverso 
i nostri giovani, che proprio nell’oratorio – 
scrivono in una riflessione al termine della 
Messa – riconoscono quel luogo in cui sentirsi 
accolti e liberi di esprimere la propria opinione, 
in cui essere famiglia, in cui divertirsi e crescere 
insieme nel solco di un amore grande, che sa 
donarsi e mettersi al servizio degli altri.

Elisa
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Alla fine della S. Messa di Don Bosco è stata 
fatta ascoltare una canzone:

“Come voleva Don Bosco” qui il testo e se volete 
ascoltarla la trovate su YouTube.

COME VOLEVA DON BOSCO 
 
Casa che accoglie, ti senti in famiglia, 
senti che ci stai bene! 
Chiesa di Cristo, il nostro oratorio, 
che ti parla di Dio! 
Scuola che prepara a vivere questa nostra vita 
Cortile dove incontrerai tanti nuovi amici 
troverai. 
Vivere in allegria 
come voleva Don Bosco, 
spazio alla fantasia 
come voleva Don Bosco, 
tanti ragazzi insieme 
come voleva Don Bosco, 
c’è un posto anche per te 
come voleva don Bosco. 
Casa che accoglie, ti senti in famiglia, 
senti che ci stai bene! 
Chiesa di Cristo, il nostro oratorio, 
che ti parla di Dio! 
Scuola che prepara a vivere questa nostra vita 
Cortile dove incontrerai tanti nuovi amici 
troverai.

Amici incontrerai 
come voleva Don Bosco, 
felice tu sarai 
come voleva Don Bosco, 
con loro camminerai 

come voleva Don Bosco, 
incontro a questa vita 
come voleva Don Bosco.

I nostri Adolescenti hanno scritto alcune parole 
e pensieri per raccontare cosa rappresenta 
l’oratorio per ciascuno di loro.

Oratorio è:

-	 Sentirsi sempre accolti e liberi di esprimere 
la propria opinione

-	 Luogo di incontro e scambio
-	 Fare gruppo
-	 Libertà
-	 Crescere insieme agli amici
-	 Un posto dove si cresce insieme e ci si 

diverte in compagnia
-	 Luogo di crescita
-	 Una famiglia dove sentirsi sicuri
-	 Accoglienza e dedizione, mettersi in gioco
-	 Stare insieme
-	 Un luogo educativo e religioso
-	 Un luogo dove imparo tante cose e mi 

diverto
-	 Un luogo d’incontro dove faccio nuove 

conoscenze e mi diverto
-	 Stare con gli amici
-	 Casa
-	 Sfogo e luogo di riflessione
-	 Un posto dove sono andato fin da piccolo e 

ho trovato degli esempi d’ispirazione
-	 Un luogo in cui posso stare con gli amici, 

divertirmi con loro ed essere me stessa. 
Posso fare un sacco di nuove esperienze ed 
imparare cose nuove.
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“Adorare il Signore non è facile, non è un fatto 
immediato: esige una certa maturità spirituale, 
essendo il punto d’arrivo di un cammino 
spirituale a volte lungo. Non è spontaneo in noi 
l’atteggiamento di adorare Dio. 
L’essere umano ha bisogno, sì di adorare, ma 
rischia di sbagliare obiettivo; infatti, se non 
adora Dio, adorerà degli idoli.”
(Papa Francesco, omelia 6/1/2021)”

E’ particolarmente necessario che, sia 
singolarmente che comunitariamente, 
dedichiamo più tempo all’adorazione 
imparando sempre meglio a contemplare il 

Signore.
Approfittiamo allora della possibilità offerta 
nella nostra comunità pastorale ad adorare 
Gesù Eucaristia.
Ogni primo venerdì del mese, nel pomeriggio, 
ci viene offerta la possibilità di imparare ad 
adorare Gesù insieme, e così impariamo ad 
adorarlo personalmente.

Mariagrazia

ADORARE GESÙ
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Per noi Free, il premio è stato sederci a tavola, 
nel rispetto delle distanze imposte dalla 
normativa, a fare un brindisi e gustare il nostro 
pasto prima di tornare al lavoro per riordinare 
la cucina, pronta per la prossima iniziativa.

Noi siamo pronti a cucinare, voi siete pronti a 
prenotare la vostra porzione e assaggiare?

Il team FREELANCE

PIZZOCCHERATA
PER LE FAMIGLIE

In occasione della “Festa della famiglia” il 
gruppo dei Freelance torna alla riscossa!

Finalmente, dopo tanti mesi di inattività 
comunitaria, il gruppo dei Free ha avuto il 
benestare a procedere: si può tornare in 
cucina!

E quale occasione migliore della Festa della 
famiglia che, normalmente, vedeva i nostri 
cuochi impegnati nella preparazione di un 
abbondante e gustoso primo piatto per 
tutte le famiglie che sceglievano di pranzare 
insieme in oratorio, condividendo un secondo 
portato da casa, seduti in lunghe tavolate, 
che riempivano la sala giochi in un gioioso e 
chiassoso assembramento: per ora questa 
resta, purtroppo, utopia. Ma noi sappiamo 
accontentarci!!!

E così, fatta la spesa di: 100 vaschette, 7 kg di 
formaggio Casera (una forma intera!), 6 kg di 
erbette, 10 kg di patate, 4 kg di burro, 2 kg di 
Parmigiano Reggiano, 10 teste d’aglio e 24 kg di 
Pizzoccheri abbiamo lavato teglie e pentoloni 
e, alle 9.30, abbiamo messo a scaldare i 70 litri 
l’acqua necessari per la cottura della pasta.

Che bello trovarsi di nuovo insieme! 
Le mascherine non hanno impedito di 
chiacchierare allegramente mentre ciascuno 
svolgeva il suo compito: chi puliva verdure, chi 
pelava patate, chi sbucciava l’aglio, chi tagliava 
il formaggio a dadini, chi ne grattugiava altro…

Il momento più critico è stata la “scolatura” di 
pasta e verdure, ma i nostri robusti volontari, a 
corto di qualche elemento finito in quarantena, 
hanno trovato il sistema e, voilà, pizzoccheri in 
teglia, pronti da dorare in forno.

Grazie all’organizzazione ormai collaudata, 
la distribuzione ha richiesto poco tempo, 
permettendo a tutti gli interessati di tornare a 
casa e gustare un ottimo primo! 
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44^ GIORNATA PER LA VITA 
06/02/2022
“Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel 
giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo 
custodisse”. (Gen 2,15)

“Al di là di ogni illusione di onnipotenza e 
autosufficienza, la pandemia ha messo in 
luce numerose fragilità a livello personale, 
comunitario e sociale. Non si è trattato quasi mai 
di fenomeni nuovi; ne emerge però con rinnovata 
consapevolezza l’evidenza che la vita ha bisogno 
di essere custodita. Abbiamo capito che nessuno 
può bastare a sé stesso”.

Così inizia il messaggio della CEI per questa 
44^ giornata per la vita, andando poi a 
sottolineare come la pandemia abbia colpito, 
in modi diversi, ogni fascia d’età, dai più piccoli 
ai più anziani, diffondendo un crescente senso 
di insicurezza.

“Sin dai primi giorni della pandemia moltissime 
persone si sono impegnate a custodire ogni 
vita, sia nell’esercizio della professione, sia nelle 
diverse espressioni del volontariato, sia nelle 
forme semplici del vicinato solidale. Alcuni hanno 
pagato un prezzo molto alto per la loro generosa 
dedizione. A tutti va la nostra gratitudine e il nostro 
incoraggiamento: sono loro la parte migliore della 
Chiesa e del Paese; a loro è legata la speranza di 
una ripartenza che ci renda davvero migliori”.

Questa pandemia, scoppiata in modo repentino 
ed imprevedibile, che ha mietuto un numero 
di vittime esagerato, ha fatto riscoprire a 
tutti la fragilità umana, che spesso tendiamo 
a scordarci, pensando che l’avanzamento dei 
mezzi tecnologici e delle cure mediche ci renda 
pressocché eterni.

Ha però anche reso possibile, a chi è riuscito 
a vincere l’iniziale paura del contagio, vivere 
il Vangelo in modo pieno, mettendosi a 
disposizione di chi aveva bisogno ed era 
impossibilitato ad uscire.

Purtroppo non ne siamo ancora fuori e 
cominciamo a renderci conto di quanti 
strascichi questo virus stia lasciando dietro di 
sé: i lunghi periodi di isolamento domestico, per 
lockdown o per quarantena, che fa aumentare 
il rischio di depressione; il non poter osservare 
il volto delle persone per intero, perché sempre 
parzialmente coperti dalle mascherine, che 
ci priva dei volti sorridenti e confortanti; il 
trattenersi da gesti affettuosi ed espansivi, 
quali abbracci e strette di mano, che ci porta 
ad essere più freddi e distaccati.

In conclusione, il testo CEI sottolinea come 
“la risposta che ogni vita fragile silenziosamente 
sollecita è quella della custodia”. Ed è a questo 
che le nostre comunità sono chiamate: 
fare l’esperienza di far sentire accolta, 
accompagnata, sostenuta, incoraggiata ogni 
persona, perché è più facile affrontare ogni 
problema, che può essere superato o comunque 
fronteggiato con coraggio e speranza, se non ci 
si sente soli. 

Non ci resta che rispondere con entusiasmo 
all’invito: “Custodiamo Cristo nella nostra vita, 
per custodire gli altri, per custodire il creato! La 
vocazione del custodire non riguarda solamente 
noi cristiani, ha una dimensione che precede e che 
è semplicemente umana, riguarda tutti.”

(Papa Francesco, Omelia, 19 marzo 2013)

Sandra L.
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GIORNATA PER LA VITA
TESTIMONIANZA

Se dovessi definire la nostra vita oggi con tre 
aggettivi vi direi che è affollata, rumorosa e 
disordinata.

Antonio ed io ci siamo sposati in questo 
Santuario a giugno 2014 e da subito è stato 
forte in noi il desiderio di allargare la famiglia. 
Ho pregato tanto la Madonna di concedermi 
questa gioia e a settembre 2015 è nato Alessio.

La nostra vita era quella che fanno molti 
genitori tutta lavoro e famiglia. Crescendo 
Alessio ha iniziato a chiedere di avere un 
fratellino o una sorellina, anche a noi non 
dispiaceva l’idea di far crescere ancora un po’ 
la famiglia però, avendo superato i 40 anni 
da un po’ e non avendo aiuti, se non quello di 
Antonio, avevo paura di non farcela.

Quando è arrivato il Covid, la solitudine di 
quei mesi ci ha portato a prendere la decisione 
volevamo un altro bambino. Anche questa 
volta mi sono rivolta alla Madonna e le ho 
detto “Sia fatta la tua volontà ma spero tanto che 
tu mi voglia fare questo dono”. 

Il giorno della festa della mamma ho ricevuto il 
più bello dei regali il test era positivo.

La prima visita non è andata molto bene, 
pensavano a una gravidanza extrauterina, 
ma dopo qualche giorno finalmente il sacco 
si vedeva e ci siamo tranquillizzati, anche se 
continuavo a ripetere toccandomi la pancia: 
“Amore tu aggrappati forte e stai tranquillo che la 
mamma non ti lascia cadere”.

IL 3 giugno 2020 la nostra famiglia è stata 
stravolta da un uragano. Alla prima ecografia 
avrei dovuto sentire il suo cuoricino e l’ho 
sentito forte e chiaro e ho sentito bene la 
risposta della dottoressa quando ho chiesto “E’ 
quello il cuore?” la sua risposta è stata “Si ma di 
cuori ce ne sono due” aspettavamo due gemelli. 
Sono uscita dallo studio sotto shock ridevo e 

piangevo allo stesso tempo.

Quando l’ho detto ad Antonio è rimasto seduto 
sulla sedia a fissare il vuoto per un’ora.

Siamo stati assaliti dalla paura, come avremmo 
fatto a crescere altri due bambini?

Il giorno seguente ho saputo che una mia 
compagna di scuola aveva perso la sua 
battaglia contro una malattia incurabile, lei 
che aveva sempre dato coraggio a tutti aveva 
dovuto lasciare la sua bambina di 7 anni. Mi 
sono sentita una stupida, mi sono affidata alla 
preghiera e mi sono detta ce la faremo.

Sono stati mesi duri perché affrontare una 
gravidanza così a rischio non è semplice. Per 
la gravidanza di Alessio mio marito era sempre 
con me ad ogni visita, al corso preparto e 
durante la nascita, ora ero da sola perché la 
pandemia ci aveva tolto anche questo. Per quasi 
tre mesi ogni settimana mi accompagnava in 
ospedale di secondo livello a Milano perché 
quando i gemelli sono omozigoti condividono 
la stessa placenta e le complicazioni che 
possono insorgere sono molte.

In quel periodo abbiamo imparato a vivere 
giorno per giorno, uscivo dalle visite una 
settimana in lacrime e quella dopo più 
tranquilla. Purtroppo il liquido amniotico di 
Azzurra diminuiva, la bambina non cresceva 
e invece Amelia pompava sangue per due 
perciò il suo cuoricino generoso lavorava 
anche per la sorella. Le settimane no, l’unica 
cosa che mi aiutava era la preghiera e sapere 
di non essere l’unica a farlo. Avevamo un team 
di preghiera che a distanza ci supportava 
composto familiari, amici e persone che mi 
hanno visto crescere e sapere questo è stato 
fondamentale.

Intorno alla 28esima settimana la situazione 
era al limite si parlava di interveto chirurgico 
in utero per separare i vasi sanguigni della 
placenta così che ognuna delle bambine 
potesse essere autonoma.
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Io mi sentivo sempre più impotente, non 
potevo fare nulla per aiutare le mie bambine.

Continuavo a parlare con loro e gli dicevo: 
“dovete combattere vi aspettano tutti, non potete 
neanche immaginare quando amore vi circonda” e 
il controllo successivo è andato meglio e quello 
dopo ancora Azzurra pesava più di Amelia.

Avevamo evitato l’intervento ma dovevamo 
ancora lottare per arrivare almeno alla 
34esima settimana perché eravamo a rischio 
di questa sindrome fino al parto e da quel 
momento in poi si poteva solo farle nascere e 
tenerle in terapia intensiva per settimane.

Le nostre ragazze sono state coraggiose e 
forti e sono nate a 35 settimane con un parto 
rocambolesco la vigilia di Natale e credo che 
non sia stato un caso che siano nate proprio 
quel giorno.

Sono nate sane e non hanno fatto alcun giorno 
di terapia intensiva.

Amelia Grazia e Azzurra Maria ci hanno 
stravolto la vita.

Ora la nostra casa è affollata, rumorosa e 
disordinata, ma infondo la vita tranquilla che 
avevamo prima non ci manca. Loro due ci 
hanno insegnato la generosità perché ognuna 
di loro era disposta a sacrificare la vita pur di 
salvare quella della sorella.

Il nostro team di preghiera è sempre li che 
ci supporta e nel concreto abbiamo tante 
persone che si offrono di aiutarci in caso di 
bisogno: parenti e amici anche se sono lontani 
e i vicini di casa perciò non ci sentiamo soli.

Vi saluto raccontandovi un’ultima cosa: un 
giorno uno dei vicini che più ci aiuta mi disse: 
“Marina, come cantavano ieri pomeriggio le 
bambine”, io mi sono scusata per il disturbo e 
lui mi ha risposto: “Non ti devi scusare, quando 
sento un bambino piangere mi viene voglia di 
aprire la finestra e di ascoltarlo, perché è come 
una boccata d’aria fresca, è il suono della vita”.

Marina e Antonio
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Quest’anno i preparativi per la Giornata 
della Vita sono stati particolarmente intensi 
e hanno coinvolto i volontari in modo molto 
più impegnativo. Infatti, il nuovo parroco, 
don Andrea Ferrarotti, ha proposto al CAV di 
lasciare i locali in San Giulio e di trasferirsi in 
una nuova sede: un’intera villetta in via San Pio 
X, 55, sempre a Cassano, vicino alla Chiesa di 
San Pietro. Questa nuova location permetterà 
ai volontari, in un futuro molto vicino, di 
allestire, al piano superiore, un appartamento 

con cucina/soggiorno in comune e 2 camere 
singole attrezzate per accogliere 2 mamme in 
difficoltà coi loro neonati.

Al piano inferiore, invece, sono già stati 
predisposti: l’ufficio per i colloqui con le 
famiglie e i locali di stoccaggio del materiale 
per la prima infanzia (vedi foto sotto).

Questo ha richiesto uno sforzo in più a tutti i 
volontari che, sospese per il mese di gennaio 

IL CAV CAMBIA CASA
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le visite alle famiglie per il colloquio 
periodico e la consegna di alimenti, 
latte e pannolini, si sono dedicate al 
trasloco di scatole, scaffali, armadi 
e altri arredi nella nuova sede, 
tinteggiata di fresco e ripulita.

Per essere pronti il giorno 
dell’inaugurazione (6 febbraio 2022) 
è stato prezioso anche l’aiuto offerto 
dal Gruppo Adolescenti della nostra 
Comunità Pastorale, Maria Regina 
della Famiglia, che, accompagnati da 
Sr Lucia e dai loro Educatori, hanno 
provveduto a sistemare e ripulire il 
giardino.

Chissà se, in futuro, si riuscirà a 
coinvolgerli nella preparazione 
dei pacchi alimentari destinati alle 
famiglie seguite dal CAV?

Sandra
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LA GIOIA DI CAMMINARE 
INSIEME

Papa Francesco ha indetto un Sinodo perché la 
Chiesa si rinnovi, “cammini insieme” (=Sinodo) 
e illuminata e guidata dallo Spirito Santo dia 
una vera risposta ai bisogni reali delle persone 
e della società. “Sinodo è ciò che Dio si aspetta 
dalla Chiesa nel terzo millennio.” (Papa 
Francesco).

Per camminare insieme occorre imparare ad 
ascoltarsi con la mente e con il cuore, illuminati 
dallo Spirito Santo.

Per questo abbiamo deciso, noi tre preti 
della Comunità Pastorale Maria Regina della 
Famiglia, di riflettere sul libro della formazione 
del clero della diocesi “IO HO SCELTO VOI 
nella comunione per la missione”.

Ogni quindici giorni ci ritroviamo per questo 
cammino.

Per ascoltarci facciamo anzitutto un silenzio 
interiore che possiamo definire “sacro” perché 
viene dall’Amore, lo Spirito Santo in noi. Egli 
guida i nostri pensieri, il nostro cuore e ci dona 
la forza e il coraggio di dire con semplicità e 
sincerità l’opera di Dio in noi. Ne deriva una 
conoscenza più vera dell’animo del fratello, 
viene in luce l’azione dello Spirito Santo come 
protagonista della vita spirituale di ciascuno 
e della vita della Chiesa. Cresce la comunione 
tra noi e la gioia.

La comunione nell’amore e nella verità rende 
presente il Risorto (cfr. Mt18,20) e attua 
il comandamento nuovo di Gesù di amarci 
scambievolmente come Lui ci ama (cfr. 
Gv.14,34-35) perché si realizzi la preghiera che 
Gesù ha rivolto al Padre per i suoi discepoli: 
siano una cosa sola come le Persone della 
Trinità affinché il mondo creda in Colui che 
il Padre ha mandato per donare tutto il suo 
Amore (cfr. Gv.17,21-22).

Siamo consapevoli che Dio dev’essere al primo 

posto perché l’evangelizzazione è opera del 
Risorto che con il Suo Spirito apre mente e 
cuore delle persone ad accogliere la necessità 
e la bellezza della salvezza operata da Cristo.

Il Risorto mandando i suoi discepoli ad 
annunciare il vangelo ad ogni creatura (cfr. 
Mc16,15), assicura la sua presenza tutti i giorni 
fino alla fine del mondo (cfr. Mt28,20).

don Marco Milani
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FONDO SAN GIUSEPPE: 
AIUTI ECONOMICI ALLE FAMIGLIE 
 

A seguito della crisi lavorativa ed economica generata dalla 
pandemia la Caritas Ambrosiana ha costituito il Fondo San 
Giuseppe al quale possono accedere le famiglie in cui un 
componente abbia perso il lavoro o abbia avuto una 
riduzione di stipendio a partire dal 01/03/ 2020. 
 

I requisiti per accedere sono: 
 

- che un componente della famiglia abbia perso il posto di lavoro o abbia 
subito una riduzione dello stipendio a decorrere dal 01/03/2020; 
 

- che il nucleo familiare abbia un reddito mensile netto pro capite inferiore a 
€ 400. Nel calcolo del reddito si prendono in considerazioni tutti i redditi 
del nucleo, compresi quelli esenti da imposte ed i sussidi come il reddito di 
cittadinanza. 
Esempio: famiglia composta da 4 persone, occorre avere un reddito netto 
mensile non superiore a € 1.600. 
 

Il Fondo San Giuseppe, verificata la presenza dei requisiti 
sopra citati, erogherà a queste famiglie un contributo 
economico a fondo perduto della durata di 3 mesi che varia, 
secondo la composizione del gruppo familiare, da € 400 a € 
800 mensili. 
 
Per inoltrare la domanda del contributo economico e per ogni 
chiarimento e approfondimento, rivolgersi alla Caritas locale. 
 

Per informazioni 
 

Renata Pisani 
Mail: renata.1960@alice.it 

Cellulare: +393476861441 
 
 
 
 

https://www.fondofamiglialavoro.it/fondo-san-giuseppe/ 
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MESSAGGIO DEL PAPA PER LA QUARESIMA: NON 
STANCHIAMOCI DI SEMINARE IL BENE 
Francesco ricorda che “la pandemia ci ha fatto toccare con mano la nostra fragilità 
personale e sociale”. Questa Quaresima, auspica il Pontefice, ci permetta di sperimentare “il 
conforto della fede in Dio”: “Nessuno si salva da solo” e soprattutto “nessuno si salva senza 
Dio”

Amedeo Lomonaco – Città del Vaticano

La Quaresima è un “tempo favorevole di 
rinnovamento personale e comunitario 
che ci conduce alla Pasqua di Gesù Cristo 
morto e risorto”. Nella nostra vita troppo 
spesso “prevalgono l’avidità e la superbia, 
il desiderio di avere, di accumulare e di 
consumare”. La Quaresima “ci invita alla 
conversione, a cambiare mentalità, così che 
la vita abbia la sua verità e bellezza non tanto 
nell’avere quanto nel donare, non tanto 
nell’accumulare quanto nel seminare il bene 
e nel condividere”. È quanto sottolinea Papa 
Francesco nel messaggio per la Quaresima 
2022 ricordando che questo tempo, come 
tutta l’esistenza terrena, è “propizio per 
seminare il bene in vista di una mietitura”.

“Non stanchiamoci di fare il bene; se infatti 
non desistiamo a suo tempo mieteremo. 
Poiché dunque ne abbiamo l’occasione (kairós), 
operiamo il bene verso tutti (Gal 6,9-10a)”

SEMINA E MIETITURA

Durante la Quaresima siamo chiamati “a 
rispondere al dono di Dio accogliendo la 
sua Parola” che “rende feconda la nostra 
vita”. “Questa chiamata a seminare il bene - 
scrive il Papa - non va vista come un peso, 
ma come una grazia”. “Seminare il bene 
per gli altri ci libera dalle anguste logiche 
del tornaconto personale e conferisce al 
nostro agire il respiro ampio della gratuità, 
inserendoci nel meraviglioso orizzonte dei 
benevoli disegni di Dio”. “La Parola di Dio 
- si legge ancora nel messaggio - allarga 
ed eleva ancora di più il nostro sguardo: ci 
annuncia che la mietitura più vera è quella 
escatologica, quella dell’ultimo giorno, del 
giorno senza tramonto”. Gesù, ricorda il 
Papa, usa l’immagine del “seme che muore 
nella terra e fruttifica per esprimere il mistero 
della sua morte e risurrezione”. E San Paolo 
la riprende per parlare della risurrezione del 
nostro corpo: “è seminato nella corruzione, 
risorge nell’incorruttibilità; è seminato nella 
miseria, risorge nella gloria”.
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Non stanchiamoci di fare il bene e di pregare
Di fronte “alla preoccupazione per le sfide 
che incombono” e allo “scoraggiamento 
per la povertà dei nostri mezzi”, la 
tentazione “è quella di chiudersi nel proprio 
egoismo individualistico” e di “rifugiarsi 
nell’indifferenza alle sofferenze altrui”. 
Ma Dio “dà forza allo stanco e moltiplica il 
vigore allo spossato”: la Quaresima, osserva 
il Papa, ci chiama “a riporre la nostra fede 
e la nostra speranza nel Signore”. Solo con 
lo sguardo fisso su Gesù Cristo “possiamo 
accogliere l’esortazione dell’Apostolo: non 
stanchiamoci di fare il bene”. Nel messaggio 
Papa Francesco esorta anche a non stancarsi 
di pregare. “Abbiamo bisogno di pregare - 
scrive il Pontefice - perché abbiamo bisogno 
di Dio. Quella di bastare a noi stessi è una 
pericolosa illusione”. “Se la pandemia ci ha 
fatto toccare con mano la nostra fragilità 
personale e sociale, questa Quaresima ci 
permetta di sperimentare il conforto della 
fede in Dio, senza la quale non possiamo avere 
stabilità”. “Nessuno si salva da solo, perché 
siamo tutti nella stessa barca tra le tempeste 
della storia; ma soprattutto nessuno si salva 
senza Dio, perché solo il mistero pasquale di 
Gesù Cristo dà la vittoria sulle oscure acque 
della morte”.

NON STANCHIAMOCI DI CHIEDERE 
PERDONO
“Non stanchiamoci di estirpare il male dalla 
nostra vita”. “Non stanchiamoci - sottolinea 
il Santo Padre - di chiedere perdono 
nel sacramento della Penitenza e della 
Riconciliazione, sapendo che Dio mai si 
stanca di perdonare”. “Non stanchiamoci - 
aggiunge Francesco - di combattere contro 
la concupiscenza, quella fragilità che spinge 
all’egoismo e ad ogni male, trovando nel 
corso dei secoli diverse vie attraverso le 
quali far precipitare l’uomo nel peccato”. 
“Una di queste vie è il rischio di dipendenza 
dai media digitali, che impoverisce i rapporti 
umani”. La Quaresima, si legge nel messaggio, 

è un tempo propizio “per contrastare queste 
insidie e per coltivare invece una più integrale 
comunicazione umana fatta di incontri reali, 
a tu per tu”.

CERCHIAMO CHI È NEL BISOGNO
“Non stanchiamoci di fare il bene nella carità 
operosa verso il prossimo”. Durante questa 
Quaresima, scrive il Papa, “pratichiamo 
l’elemosina donando con gioia”. “Dio che dà il 
seme al seminatore e il pane per il nutrimento 
provvede per ciascuno di noi non solo affinché 
possiamo avere di che nutrirci, bensì affinché 
possiamo essere generosi nell’operare il 
bene verso gli altri”. Approfittiamo in modo 
particolare di questa Quaresima, spiega il 
Pontefice, “per prenderci cura di chi ci è 
vicino, per farci prossimi a quei fratelli e 
sorelle che sono feriti”. La Quaresima è un 
tempo propizio “per cercare, e non evitare, 
chi è nel bisogno”. “Per chiamare, e non 
ignorare, chi desidera ascolto e una buona 
parola; per visitare, e non abbandonare, chi 
soffre la solitudine”.

SE NON DESISTIAMO, MIETEREMO
Nel messaggio per la Quaresima Papa 
Francesco esorta anche a chiedere “a Dio la 
paziente costanza dell’agricoltore per non 
desistere nel fare il bene, un passo alla volta”. 
“Chi cade, tenda la mano al Padre che sempre 
ci rialza. Chi si è smarrito, ingannato dalle 
seduzioni del maligno, non tardi a tornare a Lui 
che largamente perdona”. In questo tempo di 
conversione, “trovando sostegno nella grazia 
di Dio e nella comunione della Chiesa, non 
stanchiamoci di seminare il bene”: “il digiuno 
prepara il terreno, la preghiera irriga, la carità 
feconda”. “Abbiamo la certezza nella fede - 
scrive infine il Papa - che se non desistiamo, a 
suo tempo mieteremo e che, con il dono della 
perseveranza, otterremo i beni promessi per 
la salvezza nostra e altrui”.

https://www.vaticannews.va/it/papa/
news/2022-02/messaggio-papa-francesco-

quaresima-2022.html
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(ANS – Varsavia) – Alla luce dell’escalation 
delle attività armate in Ucraina la Procura 
Missionaria salesiana di Varsavia ha lanciato 
da ieri, 24 febbraio 2022, una raccolta fondi 
per gli aiuti umanitari. Cibo, acqua, medicine, 
generatori elettrici, carburanti, allestimento 
dei centri per sfollati e migranti interni sono 
le priorità su cui si concentreranno i salesiani 
polacchi.

“Siamo in contatto con i salesiani e le salesiane 
che lavorano in Ucraina. Grazie a Dio sono 
tutti sani e salvi! – testimoniano da Varsavia –. 
Al momento non ci sono criticità materiali, ma 
la situazione si sta evolvendo. Molti ucraini 
hanno cominciato a fuggire dalle aree colpite 
dai bombardamenti. Il panico è scoppiato 
in molti punti. Alcune banche sono state 
chiuse, si creano ingorghi fuori città, code ai 
distributori di benzina. I salesiani si preparano 
ad accogliere i migranti interni in fuga dalla 
guerra. Avranno bisogno di aiuto con cibo, 
acqua, medicine, generatori di elettricità, 
carburante, materassi, coperte... Gli ucraini 
hanno bisogno oltre al supporto materiale, 
anche di sostegno spirituale e mentale. Nella 
situazione attuale, è necessario mantenere la 
calma e non soccombere alla disinformazione.

Attualmente, salesiani e salesiane chiedono 
principalmente sostegno alla preghiera. 

Preghiamo per la pace in Ucraina e nel mondo!” 
concludono dalla Procura Missionaria 
salesiana di Varsavia.

I salesiani lavorano in Ucraina dal 1990. 
Gestiscono scuole, parrocchie, oratori, case 
di ritiro e convitti. Sostengono i bisognosi, 
soprattutto bambini e giovani provenienti da 
famiglie povere o disfunzionali. 

Le Figlie di Maria Ausiliatrice sono arrivate in 
Ucraina nel 1992, un anno dopo che questo 
Paese ha riconquistato la sua indipendenza: 
hanno aperto il loro primo istituto a Leopoli, 
il secondo a Odessa, e l’anno scorso hanno 
iniziato a lavorare a Kiev, dove hanno avviato 
una scuola elementare. Da anni sostengono 
le ragazze con l’educazione e attraverso il 
sistema delle adozioni a distanza. A Leopoli e 
Odessa accolgono soprattutto giovani allieve 
provenienti da famiglie povere.

Per maggiori informazioni sulla campagna 
della Procura Missionaria salesiana di 
Varsavia, visitare il sito: www.misjesalezjanie.
pl

https://www.infoans.org/sezioni/notizie/
item/14786-polonia-una-campagna-

straordinaria-di-supporto-alla-popolazione-
dell-ucraina

POLONIA – UNA CAMPAGNA STRAORDINARIA DI SUPPORTO 
ALLA POPOLAZIONE DELL’UCRAINA
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Una recente conversione al cristianesimo 
ha portato una famiglia americana a volare 
in Ucraina mentre veniva dato l’ordine di 
evacuare. Hanno portato via dalla guerra un 
bimbo abbandonato in un orfanotrofio con 
paralisi cerebrale e malnutrito. Chiedono di 
pregare per chi resta là.

Un passaporto per Ruslan
Uno degli ultimi passaporti convalidati per 
uscire, o meglio scappare, dall’Ucraina è 
stato quello di Ruslan, il tesoro che vedete 
in questa foto. I suoi genitori adottivi 
statunitensi sono riusciti a ottenerlo 
poche ore prima che l’ambasciata 
americana fosse evacuata.

In mezzo alle notizie che si susseguono più 
tragiche di minuto in minuto dall’Ucraina, 
c’è una piccola grande storia a lieto fine. 
Theron e Kelci Jagge, statunitensi di San 
Antonio Texas, hanno adottato un bimbo 
gravemente disabile che pativa anche 
la fame in un orfanotrofio nell’Ucraina 
dell’Esta. Sono andati a prenderlo e lo 
hanno portato in salvo in USA a pochi 
giorni dall’invasione russa. Il padre 
adottivo Theron ha dichiarato:

Sono talmente tanti i miracoli accaduti 
durante questo lungo percorso che si fa fatica 
a metterli tutti in fila. […] Per dire, quando 
siamo arrivati all’aeroporto abbiamo sentito 

RUSLAN, 4 ANNI E DISABILE,
IN SALVO DALL’UCRAINA

A UN SOFFIO DAGLI ATTACCHI
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che tutto sarebbe stato chiuso in 9 minuti e noi 
dovevamo fare ancora i biglietti. In un posto 
in cui non eravamo mai stati, il personale 
ha fatto le cose a velocità supersonica per 
mettere questo bambino sull’aereo. C’era 
bisogno che ogni cosa accadesse come è 
accaduta. 

Da ksat.com

Ho contattato la mamma adottiva Kelci, la 
cui premura – mi dice – non è solo quella 
di ringraziare perché Ruslan ora è al sicuro 
e amato, ma perché non ci si dimentichi 
dei troppi bambini disabili che sono 
ancora negli orfanotrofi ucraini e sono in 
pericolo di vita.

Un travaglio cominciato con una 
conversione
Da dove comincia questa storia? (… e 

quanti inizi decisivi accadono nelle storie 
di ciascuno di noi?).

La decisione di adottare un bambino 
straniero disabile può essere frutto di un 
atto di carità puramente e benedettamente M
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umana. La storia di Theron e Kelci Jagge, 
coppia di giovani sposi poco più che 
trentenni, è segnato da un evento preciso 
che ha cambiato la loro vita, cambiando il 
loro cuore.
Un travaglio cominciato con una 
conversione
Da dove comincia questa storia? (… e 
quanti inizi decisivi accadono nelle storie 
di ciascuno di noi?).

La decisione di adottare un bambino 
straniero disabile può essere frutto 
di un atto di carità puramente e 
benedettamente umana. La storia di 
Theron e Kelci Jagge, coppia di giovani 
sposi poco più che trentenni, è segnato da 
un evento preciso che ha cambiato la loro 

vita, cambiando il loro cuore.

La storia tormentata comincia a metà 
del 2020. Dopo essersi convertita al 
Cristianesimo, la coppia decide di adottare 
un bambino con bisogni speciali.

Da New York Times

In mezzo alla pandemia, vengono catturati 
da Cristo e decidono di affrontare un 
percorso di adozione internazionale … 
con tutto l’iter burocratico che possiamo 
(non del tutto) immaginare, e l’aggravante 
delle complicazioni sanitarie. Ho chiesto 
a mamma Kelci se è andata proprio così. 
E la sintesi americana rende bene il succo 
della cosa:

Sì, siamo stati salvati e Dio ha cambiato i 
nostri cuori nel 2020.

La mossa, dunque, non è puramente 
filantropica e umanitaria (che – per 
carità – è cosa buonissima). Qui c’è il 
riconoscimento che il primo a muoversi 
è Dio, che viene a strapparci dalle nostre 
guerre e ci catapulta in una battaglia. 
Siamo stati salvati, possiamo rimboccarci 
le maniche. La premessa di ogni carità 
cristiana è riconoscersi innanzitutto 
oggetto di una carità infinita.

Nascere disabile in Ucraina
Circa un anno fa la famiglia Jagge 
vide la foto di un bambino ospite in 
un orfanotrofio ucraino. Era tra quelli 
di cui si occupa la Reece’s Rainbow, 
un’associazione impegnata nelle adozioni 
internazionali di bambini con bisogni 
speciali.

“Abbiano visto la foto ancora prima 
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di pensare all’adozione – racconta 
Kelci – e ci siamo detti: dobbiamo 
farlo ora. Non c’è momento migliore.” 

Da Fox4

Qualcuno oserebbe dire che non c’era 
momento peggiore, notando il progressivo 
degenerare della situazione ucraina. 
Quella foto ritraeva il piccolo Ruslan che 
fin dagli 8 mesi di vita era stato accolto 
in un orfanotrofio nella parte orientale 
dell’Ucraina, quella da poco dichiarata 
indipendente da Putin e in cui è stato 
schierato l’esercito. Quando i Jagge 
sono arrivati nel paese, il mese scorso, le 
truppe russe si stavano ammassando al 

confine e ai cittadini americani era chiesto 
di evacuare. Loro sono arrivati proprio lì, 
nel posto da cui bisognava scappare.

Qualcuno aveva già abbandonato 
Ruslan, i Jagge non l’hanno fatto e 
hanno lottato per portarlo con loro in 
America. E’ tragicamente frequente che 
i neonati disabili siano abbandonati negli 
orfanotrofi in Ucraina. Dagli USA, in 
queste ore, i Jagge pregano per i piccoli 
che sono rimasti là, e per tutti quelli che 
li hanno aiutati a portare Ruslan fuori dal 
paese.

“Siamo riusciti a metterci in contatto con 
uno dei nostri traduttori che attualmente ha 
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trovato riparo in una metropolitana” – ha 
dichiarato Theron Jagge.

Sedato con oppiodi a 4 anni
Da quando, pochi giorni fa, è atterrato in 
Texas, Ruslan sta ricevendo tutte le cure 
necessarie nell’ospedale pediatrico di 
San Antonio. I suoi genitori adottivi non 
si allontanano dalla sua stanza e i segni di 
ripresa sono incoraggianti.

Ruslan ha una paralisi cerebrale, necessità 
del sondino nasogastrico e nelle ultime 
settimane – mentre i Jagge spostavano 
mari e monti per trasferirlo in USA – ha 
avuto la polmonite. Era anche gravemente 
malnutrito, qualche giorno in più senza le 
cure necessarie gli sarebbero stati fatali.

Un dettaglio, tra i molti, colpisce.

“Non piangeva mai. Più tardi abbiamo capito 
che era sedato” ha dichiarato Kelci Jagge.
Da New York Times
Oltre alla sua seria patologia, Ruslan 
ha sofferto anche di crisi di astinenza 
perché nell’orfanotrofio era stato trattato 
con oppiodi.

Ora, osservando a ritroso questo calvario 
e travaglio da una stanza d’ospedale 
attrezzata e sicura, ci uniamo a quella che 
è la sintesi del padre adottivo di Ruslan:

“Ha fatto tutto il Signore. Dio ha fatto tutto 
– dice Theron – sono accadute piccole cose 
lungo la strada e ci hanno aperto la porta per 
tornare a casa”.

Da Fox4

Questo – osiamo dirlo – è il cuore della 

preghiera con cui affidiamo a Dio la 
situazione attuale del popolo ucraino. Nel 
caso di Ruslan abbiamo sotto gli occhi il 
contrassegno di un lieto fine – che è una 
carezza al cuore che trema. Ma siamo 
certi che nella nebbia scura che avvolge 
il presente, davvero la Madonna e Dio 
Padre stanno portando a casa l’umanità 
nella prova.

https://it.aleteia.org/2022/02/25/ruslan-
disabile-grave-salvo-ucraina-prima-

attacchi-russia/
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THE TENDER BAR
Il bar delle grandi speranze

Di Laura Cotta Ramosino
e Marianna Ninni

Un’inedita recensione a quattro mani per questo 
film tratto da un noto e apprezzato romanzo 
contemporaneo.

 Ha il sapore di certi film di una volta e della 
vita vera l’ultima fatica di  George Clooney, 
sceneggiatura del veterano  William 
Monahan  (The Departed) e impeccabile 
colonna sonora anni Settanta e Ottanta, ed è 
un film generoso con i suoi personaggi, grazie 
anche a una sfilza di ottime interpretazioni, 
tra cui brilla quella di Ben Affleck che, per il 
suo ruolo dello zio Charlie, barista filosofo e 
padre putativo, si meritava una candidatura 
all’Oscar (dopo quella ricevuta ai Golden 
Globes).

La storia è quella che lo stesso J.R. 
Moehringer, giornalista e scrittore (noto ai 
più per aver scritto insieme ad Agassi la sua 
biografia, Open), racconta nel suo memoir 
dallo stesso titolo, quella di un’infanzia 
sui generis, segnata da una figura paterna 
assente, ma piena dell’affetto di una famiglia 
non perfetta ma presentissima, sia quella di 
sangue che quella del bar del titolo, ma anche 
della scoperta di una vocazione e di un coming 
of age sentimentale fondamentale ma senza 
lieto fine.

Nella prima parte seguiamo JR, un nome che 
è una sigla il cui significato è il tormentone a 
cui il ragazzino (Daniel Ranieri) e poi l’adulto 
(Ty Sheridan) verranno continuamente 
sottoposti,   andando avanti e indietro tra la 
sua infanzia confusa ma non infelice nella 
casa del burbero nonno (Christopher Lloyd, 
in gran forma), diviso tra la cura ansiosa della 
mamma (Lily Rabe) e gli insegnamenti dello 
zio Charlie, e la sua adolescenza, in attesa 

dell’ammissione alla prestigiosa università di 
Yale, simbolo di riscatto e della possibilità di 
un futuro migliore.

Sia da bambino che da giovane adulto, 
nonostante la montagna di amore ricevuto, JR 
deve fare i conti con la sensazione profonda 
di non essere abbastanza: non per la ragazza 
che ama, non per la vocazione di scrittore 
che sente, non per il mondo a cui aspira. 
Un’eredità ineluttabile dell’assenza paterna, 
di cui forse non riuscirà mai a liberarsi del 
tutto, ma di fronte a cui ha la scelta di lasciarsi 
definire e perdersi o di reagire riaffermando i 
suoi desideri.

La scrittura, consapevole dei topoi del 
racconto di maturazione, sfrutta bene anche 
numerosi sottili rimandi alla letteratura, cui 
JR è introdotto dallo zio (perché nello sport 
sarà sempre una schiappa): a partire da 
Dickens, che dà nome al bar del titolo: oltre 
al  Grande Gatsby, esplicitamente citato, non 
possiamo non pensare ad alcuni dei giovani e 
sfortunati eroi dei suoi romanzi per la storia 
d’amore tra JR e la sua ricca compagna di 
studi.

The Tender Bar  mette insieme tante cose e 
questo è uno di quei casi in cui lo spettatore, 
ormai forse un po’ drogato dai tempi ampi 
della serialità avrebbe amato avere più spazio 
per esplorare quello che qui, rispetto alla 
ricchezza della pagina scritta, resta a volte 
solo sullo sfondo, come la comunità che abita 
il Dickens.

Il   bar non è solo il luogo dove vive suo zio, 
ma diventa fondamentale proprio per il suo 
percorso di formazione: è una seconda casa 
anche per Jr, è il posto dove si sente protetto, 
ma anche dove scappare quando le delusioni 
sono insopportabili, dove rifugiarsi quando 
le insicurezze o le frustrazioni prendono il 
sopravvento, quando la paura di fallire e il 
timore di non farcela lo attanagliano, il posto 
dove si nasconde quando non sa come andare 
avanti, un luogo che diventa quasi un alibi 
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per non fare, per non andare avanti, oltre 
che il posto dove celebrare i successi. Come 
scrive lo stesso Moehringer  nel suo memoir: 
«A volte il bar sembrava il miglior posto del 
mondo, altra volte sembrava il mondo stesso».

In un altro racconto, forse, zio Charlie, che 
vive nella casa del bar e non si allontana mai 
molto dal suo bar, e gli amici che gli fanno 
compagnia, sempre pronti a offrire da bere 
a suo nipote, sarebbero solo dei perdenti. 
Eppure sono loro le voci che nell’infanzia e 
nell’adolescenza di JR lo aiutano a colmare 
il vuoto per l’assenza di quella Voce (l’unico 
nome con cui conosciamo suo padre, dj 
alla radio). Non solo lo zio Charlie, ma una 
comunità di uomini imperfetti che tuttavia 
lo aiutano a diventare un uomo e che con un 

commovente slancio fanno convergere su di 
lui le loro speranza di una vita migliore.

Il   film vive di questo inesausto senso di 
simpatia da parte del narratore (il protagonista 
ormai adulto) verso tutti i personaggi, uomini 
e donne privi di rancore verso la vita e 
verso gli altri per cui non sarebbe sbagliato 
scomodare il finale di  Middlemarch  citato in 
coda a La vita nascosta di Terence Malick:  «ll 
crescente bene del mondo dipende in parte 
da atti non storici; e il fatto che le cose tra te 
e me non siano così malvage come avrebbero 
potuto essere, è in parte dovuto a coloro che 
hanno vissuto fedelmente una vita nascosta 
e riposano in tombe che nessuno visita».

Fonte: sentieridelcinema.it

https://www.sentieridelcinema.it/
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Durante la celebrazione della S. Messa un 
gesto che talvolta non è compreso o crea 
malintesi è la raccolta delle offerte.

Sia fatto raccogliendo soldi o ammucchiando 
alimenti nei cesti può essere interpretato da 
noi fedeli partecipanti come una forzatura, 
un’ingerenza nella vita privata, un interesse 
puramente economico e così via.

Chiediamoci: cosa significa? Perché proprio 
durante la celebrazione eucaristica? Che 
senso ha?

La S. Messa è l’apice della vita cristiana di 
una comunità che si ritrova la domenica, 
invitata dal Signore a fare “comunione”, 
proprio come fa Gesù che si mette in 
comunione con noi nelle specie del pane.

Anche noi facciamo “comunione” sia 
ritrovandoci insieme a partecipare al 
mistero del Cristo morto e risorto, sia 
condividendo l’unico Pane, sia mettendo in 
comune e condividendo ciò che si ha.

Non a caso nel linguaggio comune diciamo: 
“ho fatto la comunione”, con chi? Con Gesù! 
Con chi? Con i presenti, perché mangiamo 
lo stesso pane! Con chi? Con tutti i credenti 
perché mangiando l’unico corpo di Cristo, 
diventiamo suo vero corpo e realizziamo la 
comunità.

Leggendo gli Atti degli Apostoli, che 
raccontano la storia delle prime comunità 
cristiane, colpisce il fatto che i primi 
credenti in Gesù mettevano in comune i loro 

beni; spesso vendevano i loro possedimenti 
e consegnavano il ricavato agli apostoli 
perché provvedessero ai fratelli nella fede. 
Così nessuno era bisognoso. E tanta gente 
estranea, vedendo questo, li ammirava e 
aderiva alla fede.

Questo fatto ci interroga: la mia 
partecipazione alla raccolta delle offerte è 
proprio condivisione?

La nostra assemblea domenicale che si 
riunisce con il sacerdote è una comunità 
di fratelli con i quali condivido qualcosa di 
quello che ho e di quello che sono.

E’ necessario recuperare la bellezza del 
gesto che compiamo e gioire di poterlo fare.

Non conta quello che si dona ma l’intenzione 
vera.

Il Signore guarda il cuore e vede la verità 
profonda.

Nel Vangelo si legge l’episodio in cui Gesù 
vede e loda la povera vedova che, mentre i 
ricchi fanno tintinnare le grosse monete che 
gettano nel tesoro del tempio, getta i pochi 
spiccioli che ha. E Gesù così commenta: “In 
Verità vi dico questa vedova, così povera, ha 
gettato più di tutti. Tutti costoro infatti hanno 
gettato il superfluo. Ella invece, nella sua 
miseria, ha messo tutto quello che aveva per 
vivere” (Lc 21, 1-4)

Una riflessione molto semplice e pratica. 
Desideriamo che il luogo dove la comunità 
si ritrova, la nostra chiesa di mura, sia 

LO SAPEVATE CHE…?

Liturgia in pillole per il cristiano doc.

Rubrica per capire e gustare la S. Messa domenicale.

LA RACCOLTA DELLE OFFERTE
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bello, accogliente, caldo, illuminato, pulito, 
ordinato: certo mi rendo conto che ci sono 
spese di mantenimento come accade nella 
propria famiglia. Contribuisco volentieri?

C’è anche qualcosa d’altro che possiamo 
offrire: noi stessi.

Ciascuno di noi ha tante belle qualità e 
tanti talenti: so metterle a disposizione? In 
che cosa posso dare una mano?

Si potrebbe fare molto di più per affrontare 
i disagi e i problemi delle persone, per chi è 
in difficoltà o nel bisogno: i talenti che mi 

sono stati donati potrebbero essere utili?

La conclusione di tutte queste 
considerazioni è un impegno a vivere 
con fede anche la raccolta delle offerte, 
a lasciarsi coinvolgere per il bene della 
comunità, sapendo che ogni gesto di 
amore può essere offerto al Padre e posto 
sull’altare.

Nicolina
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IL MIO SEGRETO

Carpire il segreto
carpire il segreto dolcissimo della natura

bisbigliare sottovoce
l’attimo che sfugge…
Con gioia rinnovata
trovarmi trà le dita

la penna mia adorata
il cuore, non si strugge!

Maria Luisa

POLVERE D’ARGENTO

Ho visto il cielo infuocato
in un tramonto dorato e fù

sollievo per un cuore addolorato.
Nel  mutamento di colore

ho visto poi brillare
nel cuore della notte

tante stelle con calore,
ad una ad una

contarle mi provai
le pene dimenticai

e contemplai stupita quella 
distesa d’argento fiorita

Maria Luisa

È L’ULTIMA ORA

Questa è l’ora
in cui il mondo tace

a grandi passi avanza la pace,
è l’ora un poco mesta il cui ricordo

nel cuore resta.
Sopra ogni cosa

cala la rete fitta, fitta
chiamata tempo

e nell’anima di ogniuno
si posa. Silenzio,
silenzio ovunque
il mondo riposa.

Maria Luisa
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UNISCITI
AI NOSTRI CANALI 
TELEGRAM!
Ricevi direttamente sul tuo cellulare tutte le News

della Comunità Pastorale e degli Oratori

di Madonna In Campagna e Arnate.

Ecco come fare:

1
2

3

SCARICA L’APPLICAZIONE
TELEGRAM SUL TUO CELLULARE

CERCA: MARIA REGINA DELLA FAMIGLIA GALLARATE

CERCA: OSGB - Gallarate

UNA VOLTA TROVATO IL GRUPPO
 CLICCA SU “UNISCITI”

AIUTACI AD AIUTARE
Le Parrocchie vivono di carità. I fedeli che hanno la possibilità di sostenere le loro Parrocchie 
possono inviare le loro offerte per le spese ordinarie e per le emergenze caritative ai seguenti conti 
correnti bancari:

PARROCCHIA SANTUARIO MADONNA IN CAMPAGNA
C/C 356 UBI BANCA
IBAN IT35J0538750243000042397222
Causale: Donazione

PARROCCHIA SANTI NAZARO e CELSO in ARNATE
C/C  2975 UBI BANCA
IBAN IT53Y0538750243000042398075
Causale:  Donazione
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In ricorddo di
Suor Anna Foglia

Il 31 gennaio scorso festa di San Giovanni 
Bosco è tornata alla casa del Padre Suor 
Anna Foglia nata a Gorla Minore il 27 
maggio 1936, a ventidue anni entra nel 
noviziato delle Figlie di Maria Ausiliatrice 
e nell’agosto del 1961 a Pella (Novara) 
fa la sua Professione Religiosa poi con 
l’abilitazione all’insegnamento inizia 
a insegnare in diverse case dell’allora 
Ispettoria di Varese, dove ricopre anche 
l’incarico di direttrice delle comunità di 
Cardano al Campo e Luino .

Nel 2002 arriva a Madonna in Campagna, 
dove abbiamo potuto apprezzare la sua 
vocazione educativa rivolta verso i nostri 
giovani, in particolare nella cura del 
doposcuola, non solo aiutando i giovani nei 
compiti con pazienza e professionalità ma 
nello stimolarli verso lo studio, aiutando in 
particolare quelli con più difficoltà. 

Dopo solo due anni l’obbedienza ai 
superiori la porta a Pavia presso la casa 
famiglia, dove vivono ragazzi/e dai sei ai 
venti anni di varie nazionalità che hanno 
alle spalle storie dolorose famigliari.

Per tre anni Suor Anna è responsabile di un 
gruppo (8/9 persone) dove fa la mamma, 
l’educatrice e l’amica più grande aiutandoli 
nella loro crescita umana e spirituale.

Nel 2016 arriva alla casa “Sr. Luisa Oreglia 
di Varese”. Suor Anna si è spesa con amore in 
questi sessanta anni al servizio dei giovani 
nella scuola, doposcuola, oratorio e centri 
giovanili sia fisicamente sia spiritualmente 
nel solco tracciato da Don Bosco e Madre 
Mazzarello.

Giorgio
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SONO TORNATI AL PADRE:
MADONNA IN CAMPAGNA

Cerutti Luigi
Deceduto il 
30.01.2022

90 Anni

Giamundo 
Tommaso

Deceduto il 
24.01.2022

70 Anni

Scandroglio 
Angela Ved. 

Fraboni
Deceduta il
27.01.2022

78 Anni

Trapanese Benito
deceduto il
11.02.2022

83 Anni

Rorato Maurilio 
Deceduto il
02.02.2022

81 Anni

Annibaletti Franco 					     Deceduto il 27.12.2021	 74 Anni 
Mammone Maria Ved. Laugelli			   Deceduta il 31.12.2021	 85 Anni
Borsani Roberto 					     Deceduto il 07.01.2022	 77 Anni
Messino Giuseppina Ved. Del Bene		  Deceduta il 26.01.2022	 84 Anni
Contarini Stefano Pietro				    Deceduto il 27.01.2022	 81 Anni
Fidanza Luciana 					     Deceduta il 28.01.2022	 75 Anni
Borin Pia Maria Ved. Ravizza			   Deceduta il 28.01.2022	 98 Anni
D’anna Giuseppe					     Deceduto il 31.01.2022	 79 Anni
Della Vedova Luigia 					    Deceduta il 11.02.2022	 84 Anni
Bocale Domenico					     Deceduto il 17.02.2022	 84 Anni
Cortese Domenica Ved. Consolato Malavenda	 Deceduta il 18.02.2022	 95 Anni
Colombo Eleonilde					     Deceduta il 23.02.2022	 76 Anni

ARNATE 
D’amico Grazia Lella 					    Deceduta il 01.12.2021	 58 Anni
Zedde Mario 						     Deceduto il 18.12.2021	 82 Anni
Verzeroli Lina 					     Deceduta il 25.12.2021 	 62 Anni
Chilin Rosa Ved. Monfredi				    Deceduta il 05.01.2022	 91 Anni
Caiazzo Vincenza					     Deceduta il 21.01.2022	 89 Anni
Rorato Maurilio					     Deceduto il 02.02.2022	 81 Anni
Santi Vittorio						     Deceduto il 04.02.2022	 86 Anni
Macchi Marcellina Ved. Geddo Giovanni		  Deceduta il 19.02.2022		  93 Anni
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